








DI IEROCLE 

FILOSOFO 

Sopra i verfi di 

P I T A G ORA- 

* 7 4 ; ^ Detti d'Oro, 

4 Volgarmente tradotto da Dardi Bembo* 

Nel quale tfbn (involar dottrina s'infcgna cib , che conuiene eflcrcitarfi 
dalPhuomoCiui.'c per ^uere Moralmente. 

Et per poter 9 afeendendo alla comunione delle cofe Celefii > faracqmjlo 

della fomigliati^a c Diuina~>* 

Aggiuntomi» Tauola delle cofe inetto contenute. 

e Al Santijfimo ^Padrey fjt) Signor Noflro Clemente 



IN VEN ET 1 A, M. DC. II II. 


Appreflò Barczzo Barczzi, Libraro alla Madonna, tr 
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AL SANTISS- PADRE 

* 

«v> K# J \v < A V) ' i V l H « J « ii J \ ^ \ lO\ 

ET SIGNOR NOSTRO* 

v? ?, / • • % 

CLEMENTE Vili- 
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\ * * | \ 

Vanto, Santìffmo Padre, me - 

/ erode Filojòfo Alejfandri- 
diejfér celebrato dalle perfi- 
ne, & mejfo al pari de’ gran Fi- 
lofift i // confedera fènz, altro * 
chi leggerà il Commento da lui 
fatto Jòpra a ver fi di Pitagora 5 hauendo egli 
fi legato quei dtìùumentt in mamera marauiglio- 
fa , & quaf guidato da fiirito diurno . Quello 
cofi i pio, & dotto componimento ho volentieri por- 
tato in qttefia lìngua noflra materna , aceto poffà 
: éjfer letto da tutti quelli, che per non poffederea 
fujpcierila lettere Grece] & Latine , rimangono 
prtui di cofivt ile lettfòne-gS à fine conofc ano tutti 
in che m antera i Filofofi Etnie i.priui della verità 
v • ' ' t 2 Ettan - 
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Euangelica col lume filo dell intelletto , 0* colla 
guida della dottrina fi pone [fero à parlare di Dio , 
della ProuidenXa,& deli immortalità no ffragtf, 
ttudiaffero dine am marci ali acquiilo di quella 
felicità , 0* verità, che fi affetta dt goder, & cono- 
fiere perfettamente in Ctelo . Qjfiffo Ruttore, da 
me tradotto , effe ndo nel fèto idioma compiutamen 
te perfetto , era ben ragione , che in vece di quella 
grafia, 0* ornamento, che fe li leuatta dal portar- 
lo in quejìa lingua , fe li prpuedeffe d’vhà dignità 
fimma , onde fi conferuaffe il fuo decoro 5 il che in 
altra maniera auenir non li poteua , che r ac com- 
mandandolo alla protettone della Santità Vo- 
ffrafia quale, oltre al renderlo riguardeuole , 0* 
ornato, pub muouer ogtivno colffto effempio ad ab 
frac dar lo volentieri, et leggerlo con quel piacere, 
c bar ebbe prefo leggendolo nella linguai, che fu com 
pojìo. Perciò di buona voglia, 0* riuerentemente , 
con Ì effempio anchora di eh' tl portò la prima vol- 
ta nella Latina, il quale loindiriccib à Nicolo 
, V. .Poni;- Mass, lo dedico bora , 0 * dono alla 
Santità V offra tnfieme con l’animo mio 5 iffiman- 
do-,c he, tutto che Effa non habbta bi fogno di dot tri 
. na, ne d’altra cofa, che le poffa ventre da perfòna 
, human abbattendo Ella in fe la per fett ione de tutti 
i beni, 0* la verità ffeffa, & la facoltà del diffrt- 
. . . buirli 5 1 ut tanta , imitando Dio » di cui merita- 
mente 

-V *• | # « * 
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Mente (iene qua fra noi il luogo , lauttorità 
quale, come ben dice I eroe le, nonperbiffo- 
gno, eh abbia de' nofirt doni : ma per render noi 
degni diriceuer da lui i beni, che ci dà di conti- 
nuo , accetta le noflre offèrte , quali fran effe pur- 
ché mandate con animo mondo-fra Ella per aggra 
dir volentieri que fi a picciol coffa, vero tefiimonio 
. della frugolar deuotione , & offeruan%a del mio 
animo inuerfo Lei fi quale puro,riuerente,& bu- 
rnì le, fi beh lontano, s inchina a' piedi fitoi per di - 
moHrarfi in qualche modo defrderofi della fitta 
grafia . Nofiro Signore le doni longhtffima vita 
per beneficio della Chrifiianità tutta , & della 
S anta Roman a", & CatolicaChiefia. 

Di V enetia il dì xiq. Decemb. Ad. D C. Ili . 




Di V . Santità 
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Marin\ 

Vencciarum , &c 



quarumcutiique . 

rumnoftrorunv, viiiueriìsquc Rcpradèntattnbus,& 
Miniftris noftris , necnon Magiftracibus liuius vr- 
bis noftnc Vcnetiarum,pradentibus> òc fucuris àd. 
quos harun* executio fpeòtac, vel fpetìare poterit, 
fjgnificamns hodie in Confilio nolìro Rogatorum 

captam fuiflc parteni ténorisinfra(cripti,videlicet> 
Che per auttorità di queflvConJeglio- fa conceffb al Nohtl 
nostro T>ardt < BemU y che per lo Jfar io d'anni vinti , altri , 
che chi hauerà caafa da liti , non p°Jfa cosi in quefla , comt 
in cada un altra Citta, Terra, $ luogo dello S tato no fro 
fampar.ouer altroue jlampato m e jfo vender il Commento 
dilerocle Filofofo Alejfandnno /òpra i ver fi di Pitagora y 
ni meno altri Dialoghumtitolati Dtfcorfo di T imeo da Lo - 
cri intorno all'anima del mondo , Dialoghi del giujlo,(éj del 
la virtù>$)c.da lui tradotti nella lingua volgare, [otto pena 
di perder l'opre fampatejequah fano dell Auttore,o di chi 
hauerà caufa da lui , $ de due. 300 .vh ter^o de quali fa 
dell' accufat ore ,vn terzo del 2 {eggimento : 0 A/LagifratOyche 
farà l'cfecutione , (0 Hjn terzo della cafa dell' Arfenal no- 
Jlro • ejfendo il fudetto Auttore ohligato in ciò ojferuar 
quanto è dtjfoflo per le leggi noflre in materia di Hampe • 
Quare auótoritate fupradiéèi Confilij mandamus vo- 
bis, vt fupradiótam partem obfeructis, & ab omnibus 
inuiolabiliter obituari faciaris . 

Data in noftro Ducali Palatio die x v. Nouembris, 
Ind.ij. M. DC.I1I. 


Paulus Ciera Secret. 
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Game» none addo- minima da quali cofe mena gioua - 
lorato, fac.94 mento. 85 

| ' Uiuto diurno à che minima quale fi, faccia collega di 
; necefiario. 151 *1)10, & d’mtodno à che. g6 

>4 iuto dittino per- ^fmm^li % loro gcnerifiocht fot» • 

HH che dee concor- nati f y; 

. 515 etr àU’ ac qui fio de beni . 1 19 Unimi ciechi , & fiordi? conte fi ren- 

Umici tome deono infierite dipor- c danai i 4J > 

• 3 3 estuimi de gli huomini da chi prò* 

tU mia come fi conferuino. jy dotti. 

Umici in quali cofe fono da fioppor- Unimocbe condi tione dee hauere do 
c tarfh&inqualinò. *4 > uédo far rcfifiéqt àgli ingioi ^ 

Umioti a. c on qual mifura dee offcr- esfntmo come acquiHi , & perdi la 
ouarfi. 38 , flanatura. 93 

Umicitia Con quali fi dee tenere . j ^ 4 Un imo con che fi adorni. 54.169 
Umicitia,et legge di lei quale fia^ 3 Un imo co che fi faccia migliore. 5 y . 
Umico quale, &.CM che mtgiclqg- . con che fi fi perfetto. 161 

gerfidet. 3 J Unirne de gli huomini fra quali cofe 

Umico quale pen fiero dee tener ad* me%o. 1 1 o 

~ l’amico d* lui abbandonato. 34 ostnimo b umano d che paragona - 
usfmico quando fi dee abbandona- to. 161 

c ^ 4 Unmohumano non paffar nella no- 

timore delle cofe fupemt chi celò . tura deiic befiiefet come fi dee in - 

.t,. ... ,v ix I ’ : tider Ilo fintone di chi ciò dice. 140 

c V' j , " Unimo . 
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minimo immortale da che fi caui.77 
tsfnimo perche fi rende partecipe 
della fo migliane a diurna. 7 8 

ostnimo ragione uoìecon che fi pur- 
ghi. 16 $.168. 16? 

tsfrnefi quali accommodatù 1 
sniffò migliar fi à c Dio dicchi fi dice 


O L 


K. 

C 




tslgionede* mali in chi 
fi ritroua . 5 6 . à che 
vtile la confidera- 
| __ _ iig h delle cagioni. 5 7 

palamita frutti de* vitij,perche. 67 



bene.' J ’ ' ** ' ' *4?y Qdamtudì non fi diftnbuifiono d 

Atleti quale maniera tengono in no * cafo. 68 

drir U corpo , & a che riguarda* r Cahmitad{ perche dette . * 76 . 

no. io 2 £*/<* quale dee efifer , d che fi die 

usfttioni no fi re j come dconq eff.imtr- J.) riguardare bt fabbricarla. 1 09 
narfi. 90 C attlni pere he fi deonq amare, 37 

fittone quòte et quali le fpecie.i 713, yCtbtbuom quali da v far fi , & quali 
guardia di qual parte,chei in noi è da rifiutar fi. IO S 

ella vitto. 7 5 { \£ibo troppo dato al corpo, che ne ca - 

esJuerfità perche non fonp da fop - jf 9 

portarfi mal volentieri. 75 Cicchi onde fi facciano gli huompfa 

al vederi beni. 

‘- v t»*‘. * Qlindri. 

.wV Cogrtu torte delle cofe dittine fen^a 
Kni, che fi dee intender- - qual apparecchio non fi può ha - 

per*#. * 145 «<rrrfu>w. ^ 1 

Beni da che nafeono in ■ Cognitione-di fe Beffo a che buona • 

nou 9° V-rì-iì&il'- 

Beni diurni qual cofa ci giouaad ac- Commandamenti de’ parenti din - 
\ ambiarli , & modo che fi dee te- < 'torno à' quali cùfe fi poffono r& fi 

t v ’ • érBo* -''Jetìo thtfmàht. ; w ™ * *»- 



tfdfgndin 

$0 
tròte» 
50 

Contefa vhe fi fd in noi d’intorno al 

ncèr. 

\58 " caper non ci vincer* 14*- 

'Beni tendono da Bàio il lume per cf* Còrpo à quòte calamità (bggètto.Q 8 
fcr veduti. , 15 8 Càrpocome déttoeffet ifi rumato. 8 

Beni vicini da chi non veduti. 1 5 f tòr paterne fi dèe tener , & regge - 
Ben’ oprare in che con fifie. 99 re. 1 o 1 • come dee effer guarda** 


Beni Immani co che fi acqui fimo. 6 8 finfiglio retto ò che vtile: 9 

Beni perche non conofctuti damol- Con figlio temerario quali cofe fitti 

ti. m 4 'dietro . 15 

Beni quando da Dio ricettiamo. 1 ^ 4 Contefa che fi fd in noi d’intorno 
Beni Jbmmi , come fi acquiftèrebbo- I volere rióflro , quale rimedio n 

' «8 -'caper non ci vincer* >o;.i 


Beuer aggio più del cibo al corpo nò* ' ’to. , V 10 ^ 

cl , i0t ib $ for/w row r&f mi fura fidee nodriref. 

Bestemmia còfa turatili da vfarfi . 1 xid che fi dee rimirare. 1 o 2 .1 og 

Corpo 


A 


. »• 1 
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Corpo di quali cofe fi dee compiace- 
rci. 114 

Corpo datoci in luogo d'inftrumen - 
to . 85 

Corpo bauendo la natura fua nella ge 
ner ottone , & corruttione come fi 
nutrica . 101 

Corpo in che maniera dalfonno non 
necefiario fi libererà . 1 1 7 

Corpo noftro lucido come da gli Ora- 
coli chiamato. 162. diche bifogno 
fo per purgar fi. 1 70 

Corpo feruire al minifterio dell'ani- 
ma. 101 

Cofe noflre quali. 9 $ 

Creatione dell vniuérfo quale ne fu la 
cagione. 1 o 

Cura che fideetenir d'intorno ànoi , 
& alle cofe noslre. 85 

D 

Anni chi di proprio vole- 
re patifcono. 145 
Dono , & pena pche data 
à gl' h uom ini da' Dei. 6 5 
Debito inuerfo a ’ congiunti in paren- 
tado come fi dee mif urare. 3 1 
Debolezza de gli buomini rei à qua- 
li mali riduce chi fi fono refi sì fat- 
ti . 146 

Decoro da che n afea . 1 1 2 

Dei, come fà miftieri , chefiano hono • 
rati . $ 

Dei dar femprei beni oueficompren 

da-*. 154 

Dcifìcation noflra,come fi faccia.i 75 
Dei immortali chi , & perche cofi 
detti . 6 

Dei mortali perche cofi detti gli ani- 
mi degli buomini . 7 


o L A. 

Dei tra loro Ivn dell altro piu ditti- 
no, & perche. 101 

Demoni terreni quali . 2 4 

Defiderio delle cofe honeflc in chi non 
può effer , & perche . 5 4 

Dialettica fcioglimento dell animo . 

fac . 168 

Diletto in che modo prender non fi 
dee. 100 

Dio come bene fi honorerebbe . 131 
Dio da chi fi conofcerebbe . 133 

Dio e mente. io 6 

Dio,& dignità di lui come bene fi tro 
uerebbe. 6 

Dio non è de' mali cagione . 7 7 

Dio no odia alcuno:ma quali ama. 3 8 
Dio numero de' numeri . 1 2 $ 

Dio perche no dimoflri i beni à tutti , 
ondeauegna . 158 

Dio quali cofe fauorifce, & quali ro- 
uina , & à che rifguarda in vendi- 
car fi de' Jcelerati. 66 

Dio, quali vorrebbono che non foffe , 
& quali sì. 6\ 

Difcorfo perche datoci da Dio. 1 1 9 
Difciplina quale ci duce al difopra. 

fac . 1 6 1 

Diffomiglianga perche cattiua. 1 69 
Diuinità co quali precetti offeruando 
fi partorifea . . 120 

Diurna forma con che fi acquifli. 
Dolori quali cofe fon dette. 5 8 
Dono a' bifogno fi mal volentieri fat- 
to quale effetto in loro cagioni . 7 6 
Dottrina Pitagorea quale, 1 6 1 

£ 

Mpio qualc^j . 146 

Eraclito, et detto di lui. 141 
Errore come da noi fi faccia 
colla volotà & cotro il volere . 1 5 o 

Errore 
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Errore quando fi [ugge nell' opera- 
re^. 96 

Effercitij quali al corpo necefiarij . 

fac . 101 

Etere che , & d chi conterrebbe que- 
llo luogo. , • 173 

; f 

Acoltadì alla virtù indi- 
ricciateciò che partico- 
larmente da noi ricer- 
cano. 123. quante , & 
quali fono. 122 

F acoltadì quali , & quante concorro- 
no al far giudicio delle cofe. 127 
Falfo conte fi dee vdire . 8 1 

Fato come fi dee intender , che egli 
ftO-j. 61 

Fede in qual modo fi acquifterebbcs 
dal giuramento. 1 8 

Felicità à chi riuolgendofi fi acquijle - 
rebbe . 1 56 

Felicità diurna quando , & con che fi 
acquifierà. 144 

Figliuolo di quali cofe tenuto all’aiuto 
del padre . 29 

Filofofia attiua ciò, che fi a , & che no 
me tiene . 3 

Filofofia ciutle oue fi conofce . 1 70 

Filofofia come fi vnifea colle cofe fa • 
ere. 170 

Filofofia contemplala à che rifguar 
da, & che nome tiene . 3 

Filofofia perche purga, & perfettione 
della vita humana . 1 

Filofofo in che maniera alleueràil fuo 
corpo , & oue riguardando. 1 04 
Fine del giudicio quale fia. 65 
Fine della verità contern platina-» . 
fac * 122 


OLA. 

Fine delle fatiche noflre oue fia egli . 

fac. 172 

Fortuna diuina come fi crei. 63 
Fortuna diuina quali mali àgli huo- 
mini compartita . Co 

Fortune dittine come da fopportarfi . 

fac. 67 

Fortune diuine perche co fi dette , & 
che fono . 6 r 

Forza di corpo neglihuomini reià 
che li conduce. 14 6 

Frutto della Filofofia. 172 

Fuggir da E) io ciò .che intender fi dee 
& che mali ci apporta . .144 

G 

Eneri di ragione dotati in 
che guifa fi diflinguo - 
no. 1 $ j 

Gioite per chi prefo da-* 
Pitagorici . 152 

Giuramento , che verfa fra * negotij , 
di quale giuramento vefligio . 1 6 
Giuramento come fi offeruerebbe. 1 9 
Giuramento da chi pofia esercitar fi 
fautamentc. 17 

Giuramento d'intorno à quali cofe & 
quando fi dee v fare. 1 8 . 1 2 4 

Giuramento dipendente dalla legge di 
uina di che cagione . 1 5 

Giuramento dittino, che è egli. 1 6 
Giuramento culto di liti, come effer 
citando fi fi offeruerebbe bene. 1 8 
Giuramento quando , & dachitraf- 
gr edito, & offeruato . 1 5 

Giufìitia ciò che fia. 51 

Giuflitia perfetta da che vegna. 8 4 
Giufìitia fetrga prudenza non può fi a* 
re_j. 52 

Gouerno, & penfiero , c'hanno di noi 

iDei 
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i De} » da chi loro dato , & per- 
che . 7 $ 

Gratitudine in qualguifa alla natura 
fi renderebbe . 3 1 


H 



\ Abito di virtù fiabile, no 
è in poter di alcuno il 
j priuarci . . 38 

Heroi quali. 11.161 .per 
che t ali ,& Jlluflri, & variamente 
detti. .. 21 

Heroi quali honori deono riceuer da 
* noi . 20 

Honor à chi primieramente fi dee da- 
re, & à chi pofcia di mano in ma - 
no. zi 

Honor a' ‘Demoni terreni conueneuo 
le. 2 6 

Uono re à quali cofe fi dee dare. 1 1 
Honorecome bene fi darebbe ad al- 
cuno. 20 

Honore con che fine fi dia à Dio. 1 1 
Honore conueneuole alla legge ditti- 
X na quale . 1 2 

Honore fi dee a ' padri , & a ' congiun 
. ti in parentado , & quale . 1 7 

Honor vero, debito a ' padri quale. 30 
Huomini da' vitij con che fi richia- 
mino. ] 7* 

Huomini onde fiamo noi . 16 3 

Huomini rei in qual maniera fono da 
Dio guidati al retto. 3 8 

Huomo buono non odia alcuno, & è à 
-'xfeftcjfo amico . 37 

Huomo da quali cofe fi rede buono. 3 
Huomo come faccia acquìflo della-» 

: ] propria forte . 137 

Huomo come fi dice farfi Dio , ouer 
fotti * • 140 


V Ap 

Huomo come fi poffa far Dio. 3 
Huomo da bene quando à grado non 
li farebbe il riceuer le cofe che fe li 
dejfero . 14 

Huomo degno di honore quale fareb 
be . 2 6 

Huomo di proprio volere abbraccia 
i mali . 1 44 

Huomo intiero, come fi dee purga - 
rt -> . 170 

Huomo inutile quale . 145 

Huomo mifero , & che proprio di 
lui. 91 

Huomo quali cofe diurnalmente dee 
ojferuare per viuer bene . 1 1 3 

Huomo reo perche non vorrebbe ha - 
uer l'animo immortale . p 1 


1 1 1 





141 .•* i , % . 

’ 7 >g Gnoran^a come fi roui - 
ni. P7 

Imagine di Dio quando 
fi dice efier in noi. 131 
I m poltre, onde auegna . 146 

Jmpietà madre de* vitij. 7 o 

Irnprudegadi qual parte che è in noi 
J ella vitto . r 4J 

Ingiuriati quali ejfer non poffono. 8 3 
Inganni come fi commettano . 83 

Ingiuria verfo à chi fi commette facil 
mente come à lei / oggetto . 53 

Ingiuflitiadi.parole quale '. 5 r 

Ingiuflitia , & intemperanza perche 
cofe ree. 58 

Ingiuflitia vititr di qual noftra par - 

te. , ’ 45 

Intelligega buona al liberar fi dal ma 
le come fi faccia , & à chi aue- 
gna. 145. 147.148 

Intemperanti da che proceda. 3 p 

ff 2 Inui- 
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Invidia da fuggirfi, & come fi ftg> 

ge. nr 

1 mudici in chi non cade. 1 1 

Ira à che ferite. 3 8 

Ira fiotto quale figura vietata da Pi - 
tagora . 1 6$ 

Jrrationalità che in noi b,comc benefit 
fignoreggerebbe . . 4 1 


Egge diurna quale . p. ciò 
che per lei ci vien ligni- 
ficato . 12 

Legnaggio baffo ,onde pofi 
fia rjceuer ornamento. 6 o 
Liberalità d’intorno che ver fia. 5 2 

Liberalità in che modo fi acquiflereb 
he. ili. il» 

Liberar fi da * mali à chi è dato. i $6 
Liberarfi da mali poffibile. 14 p. co- 
mefi pofifiafare. 151 

Libero arbitrio che è in noi , come ci 
fà la dirada alla virtù . 158 

Libero arbitrio noftropuò riceuer,& 
rifiutare i beni dinini . 154 

Libertà male vfiata da noi quale , £r 
quando s'intende. 47 

Linea à quale numero corrijponda . 

fiaCf . r ll l 

Luogo in terra proprio à Dio quale 
farebbe. 13 

Lufifio nel vito da fiuggrfi . il i 


O L A, 

Mali affitti alla vita mortale chi può 
fcbifarli,& liberarfene . • 155 

Mali da qualicofe naficano in noi . 46 
Mali da quali cofie pofi ano riceuer.or 
namcnto. 60 

Maluagio come pajfierebbe dalvitio 
alla virtù . 5 9 

Maluagio da ehi dipende il diueni - 
re. '■ 66 

Medea perche fi duole, 98 

Medicamento per le difigratie quale 
buono, & eh' il può preflare . 70 
Mente perche detta auriga . 1 66 

Adente riuolta à Dio,à che ci ferue. 7 
Me%o, che annoda la principale , & 
vltima parte della fioflanza ratio - 
naie, quale è egli. 7 

Mifieri , & infelici , quali. 1 4 p 

Mifiura della virtù quale . 5 5 

Mi fura in tutte le cofie , perche buo - 
» 1 na,& come fi acquifierehbe. 108 
Mifiura ottima, come fi ojfieruereb - 

he. • 140 

Mondezza quale fia. - lop 
Mondo fatto alla fomiglianzadiui- 
{ na->. • ‘ yi3<J 

Morir bene fi dee procurare , &di 
T chi è vfficio il metter in noi quello 
defiderio . 48 

Mortai noftro di che compoflo. 16 1 
Morte dell'anima ciò f che fia. • 7 
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Ale che ci fà perderla fio- 
migli anga diurna quale, 
&ouefitroua. 47 

! Male da che s'accrcfca.j f 
Male perche fi faccia in noi: 55 



Atura dell'animale per- 
che vietata à mangiar - 

IN fi. 1 6$ 

Natura delle cofie con che 
\ - ordine fin da Dio creata . 1 1 

Natura h umana come formata d’ in- 
: » torno allo intendere. • 1 3 7 
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Neceffità àch'e buona , & quale piti 
i poffente . 3 5 

1 Voi che fi dee intender che fra. 84 
Nome, & retta maniera di lui quale 
s'intende effer. 15* 

Nqme,& retta maniera oue fi troue- 
rebbe . 1 fi 

Nomi cbeproprij paiono , come po- 
lli. 15» 

Nofirc quali co fi dobbiamo dire, che 
fumo veramente. 48 

Notitie communi date da Dio alge- 
i . nere ragionatole per la cognitio- 
ne. 157 

Numero del quattro per chi fi pren- 
- deua ne' fecoli adietro. 15 3 
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Blationi coche animo deo 
no efser offerte à Dio, do 
uendoli efser accette. 1 3 
Operation mifia quale . 
Opinioni di varie forti perche auegna 
no negli huomini . 8 1 

Opinioni falfe da chi ageuolmente fop 
portate, & perche. 81 

Opra ciuile contteneuole alla mente 
donde ne nafeer ebbe . 17 1 

Ordine ciò che fia . 99 

Oro materia pura , & perche non ro - 

fo dalla rugine . 4 
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» Mre valendofi delfigUuo 
lofàcofagiufla. 29 
Darti che fono in noi co- 
me diflinte , & quali fa- 
coltà tengono . 162 

Dartita da Dio quado fi faccia. 1 4 6 
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D affiori , &ccceffo loro con che fi 
et er minino. • 1 

D affiori nocino alT animo aWafccder 
alla mente. 107 

Datiméto di pene in che è riporto. 67 
Paura vitto di qual parte che in noi è . 
fa. 45 

Da'tela come da noi fi acquifii. 150 
Dece are da chi dipenda. 6 2 

Deccati come dourebbono effer emen 
dati da chi li commifcro. 93 

Deccati d'intorno alle paure in quan 
ti modi fi commettono \ 117 

Dena perche data da Dio . 64 

Denne per volar al difopra , come fi 
acqueteranno. :• ' 164 

Derfuafione fhlfa di quali malicagio 
ne^f. 50 

Derfettione delle cofe in che confi - 
te. 134 

Diacere compagno dell' attione. 9 8 
Diacere dall' attione prender quali V 
tà ; 98 

Diacere del maluagio àche affimi- 
gliato. 99 

Diacer del virtuofo quale cofa imi J 
ti. ‘ : 99 

Dieta duce di tutte le virtù. 5 
Dietà madre delle vi rtù. 7 6 

Dietà inuerfo a' Dei come fi offer - 
uerebbe. 4 9 

Dio quale fia. 14 

Ditagora come honorato da gli audi- 
tori. 128 

Dolìtica à che buona. ut 

Tonto à quale numero corrifponda • 
fac. 127 

Douertà modetamete tolerata à che 
gioua ; 7y 

Douertà onde poffa riceuer ornamen 

to. 60 
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Pouertindtbuomo abbandonato da 
Dio quale lo rende . 1 4 6 

'Precetti [imbolici come deono inten- 
der fi. 16 5 

Preci a' Dei perche introdotte. 1 5 1 
Preci a ' Dei quando fi deono man- 
dare . 13 1 

Preci tra quali cofe fi feruono per me 
Zp,& à che vtili. 1 $0 

Principi : j del giudicio quali fiano.6 $ 
Prodigalità da fuggir fi. 1 1 1 . come fi 
fchiui. $$ 

Prouiden^a chi negafie efser nel mon 
do à quali federate opinioni fi con- 
durrebbe. 6 9 

Prolùderne à che & da che fi ritroui 
nclihuomo. 74 

Proni elenca di che beni cagione. 70 
Prolùderne > & fato,& volontà co- 
me concorrino infieme , & di che 
cagione. 61 

P rouiderrga & vfficio di lei . 5 6 

Prudenza che . 52 

Pruderne perche madre nutrice 
di tutte le virtù . 89 

Pruderne mifura della giuftitia. 5 r 
Prudenza principio delle virtà> & à 
chevtile. 4<> 

purga del corpo animato , come fi 
fà . 1 6) 

Purga dell'animo ragioneuole qua- 
le. x6}.i6S.i6p 

Purga & perfezione della vita hu- 
l man a in che modo fi acquisii . 1 



Vattro numero intefo per 
r Dìo i de quali beni cagio- 
. 1 3 1 

Quattro numero mezp trai uno, & 
fette. » 126 
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Quattro numero perche in fe conte- 
gna la virtù della decina. 1 1 6 

Quattro numero quello che ci fignifi - 
c a & perche prefo . 1 1 $ 

Quattro radice di tutte le cofe. 128 
(Quiete dell'animo di cui è opra . 1 $9 
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S Azionamenti falfi in che 
modo fi deono afcolxa - 
ro>. 80 

Ragione , che in noi b , in 
che modo fi rende fchiaua . 44 

Ragione da noi vbidica è vn vbidir ì 
‘j Dio. : ‘ . 5>5 

Ragione dee fignoreggiare alle paf- 
fioni . 40 

Ragione retta ritrouarfi negli huomi 
ni ouc fi cani. 59 

Reo diuenire in chi è ripoflo • 66 

Ricchezze infl abili . ' ■ > 48 

Rimembranza di quali cofe fi dee fa- 
re. 1 1 5 

Rimembranza diurna dell' opre fatte 
1 à ebegioua. 1 1 4. 1 1 5 . 1 1 8 
Ritorno à Dio come fi faccia , & à 
rt quali ciò adiuiene. > • 147 

Ruginc da che nafea ne' melali. 4 


B Acre leggi à eh' vtili. 1 64 
Sanità dal f auio da non 
difprczjnrfi. 8^.106 
Sapienza ciò che fia. 8. 
- Studio di lei quale . 14; 

Scienz? col mezp di che fi ricupe - 
■ ra.96. pcr quale via fi acqwfli . 
fac. 145 

Sceleratezzp > & tn tirar 

buomini 
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buomini a quanti mali . ' 1 46 

Secolo d'oro quale . 4 

Seguir Dio come fi offerirebbe , & 
quello , che per quefle voci inten- 
der fi dee. 140 

Seme al generare come fi faccia in noi 
in molta copia. 39 

Senfo de ' verfit Pitagorici quale fio-» 
egli intorno a ‘ facri precetti . 1 6$ 
Sermoni quali d' abbracciar fi, & qua 
li da rifiutarli . 79 

Sermoni quali degni di qfio nome: 79 
Sermoni veri , & falfi , 

tiui onde auegnanq.q 8, con che in - 
finimento fi conofcercbbono. 80 
5 erre numero , che virtù in fe contie- 
ne. 116 

Simile à Dio , con /<* cognitione di che 
fi può diuenite . 113 

Similitudine con Dio da che fi faccia 
in noi. • 111 

Socrate à chi folito ad vbidire. 95 
Somigliane à che buona. 1 69 
Somigliane con Dio ciò che fi a . 123 
Somigliane di Dio come fi acqui- 
fii. ,5.1 i- Pyi jii 

Somigliane prima che fi bà con Dio 
di che efiemplare . 174 

Sonno da che fi cagioni . 39 

Sordideiga come fi fogge- 5 3. da fug- 
girli nel vito. 111 

Sorte da che dipcda,& ciò che fi a. 70 
Sofiane h umana mce fiu chi. 144 
Sodane ragioneuole come data al 
corpo. 160 

Sofiane tutta come lignificata. 16 1 
Sofiane quali , & come luna dal- 
l'altra differente. ' 7 

Sperane noftra d'intorno à quali co - 
fe dee ejfer , & come fi farà bene 
da noi. 1 39 




Spergiuro , & caufa di lui onde per lo 
piuauegna. 19 

Stato nofiro primiero quale , & ciò 
che fi dee intender per lui . 11 1 


Antalo, & quale la pena 
di lui . fi 

Tenacità da fuggir fi. 
fac. 121 

Tepo acconcio al configlio quale. 1 1$ 
Timeo, & opinione di lui apportata 
da Platone d'intorno alia genera- 
tion delle cofc vicine almortale.y 3 

V 

^ Entre auegpz? ad appeti- 
re cofe moderate, quali 
beni partorirà in noi. 4 2 
Vergogna di fe f ìefio qual 
gioitamelo apporti. 43.5 1. 53*84 
Verità à che necejfaria . 161.163 

Verità contemplala che cofa ci ap- 
porti. 1 43 

Verità & virtù oue ci conduca. 172 
Verfit di Pitagora ciò che contengono 
in fe. 17 6 . perche tengono la deno 
minatione deli' oro. 3. à che vtili. 2. 
per legge dati à dir fi ogni fera. 17 6 
Vcfiire quale dee ejfer il nofiro. io 9 
Vfficij retti à chi fiamo tenuti, & qua- 
do li pregieremo bene. . , 4 * 

Virtù à che ci gioita. 68 

Virtù ciuile à che vtile . t 4 3 . 1 6 3 

Virtù, come habbia bij'ogno l'vna del - 
, l'altra . 171 

Virtù conteplatiua à che buona, r 2t 
Virtù imperfetta oue fia per condur- 
ci. 12J& 

Virtù perche fi può da noi offerua- 
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Vita ottima quale, & con lo imparar 
quali cofe fi acquerebbe. 96.9 7 
Vitij di quante forte in noi . 4 5 

Vitio di che fia egli parto . 9 1 

Vniuerfo quando difirugger fi potreb 

bc-J . io 

Vno,& fette , numero, quali virtù in 
fe contengono . 126 

Voluta di qual noftra parte èvitio. 45 
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Errori emendati. 

Fac.6. Lineate, fublimititimo. c fublirnifTìmo. 7.1 1. mezzo, mezo. 1 3.11. che il poter- 
ti, &c. che vn dono, il qual potetife vnirfi co e(To lui;il che,&c.i7.3 .l'huomo.l’humano.19. 
1 1. vn perpetuo, &c. vna perpetua compagna della pietà, & alla fiefla vnita fempre.it . 17. 
dipcnde.difcende. ti.8.quelli.quelle.i4.6.ò le.0ia.i4.7de habbiano eflercicate.rhab- 
biano acqui fiata. 17. y .al tutto non. non al tutto. 3 o. 1 8 .con feruar.che fi con ferui . 3 i.i.ré 
derci.rendcr noi. 44.8.0 nò.ò non.45.8dn compagno. in compagna. 46. ly.della.dalla. 
yi.i.di mancggiani.à maneggiarti, y 1. 1 y.con l’ofieruanzi vigilante, &c. da ofTeruarfì 
vigilantemente, & conueneuol mente da cudodirti col le parole. Se co' fatti, y 3.10. mode 
rare. moderarti, y 4. 1 y .il compiacer.il non compiacer. 5 6 . 1 3 . Dunque. Dunque fe. y 6.r 6 . 
fu, fa. 58.1 fatto.fato.6o. 1 1 .da.de. 5 1 . z .dalle. col le. 5 1 . 10. perciò. Se perciò. 6y . 1 1 fareb 
bonefTì manco, non farebbon etiti. 6 y. 13. fanno. fanno. 69. 14. (limammo. {limiamo. 
7 1.8. che non. che. 7i.i4.confctiTammo.confetira(nmo. 7y.y.in ricompenfadi merito, 
fecondo'l merito. 76 . 1 z.di lei.loro.7P.9.ofFefo.ofFefi.8o.i z.biafimarle. biatimar quel- 
le.84. y .dalla.della. 8y.t1.llim.1ndo.non (limando. 88. 1 4. di mortale.d’immortalc^?. 
91.13.abbandare.abbondare.104 8. il poterti. al poterti. 105.13. ti apporti. apporti à te. 
107.1. ma.&. io8.io.aU’vfo.al ludo, 1 10.13. ordmammo.ordinalììmo. 1 13. ifi.hauer- 
ne. haucr. 1 14. 3. compiaccia, scompiacere. 114.4. non abbracci. Se non abbracciar. 
114.1 y.ommi(Te?trafgredi? 1 (4.i6.feci,&c.non feci, ch’io doueua? 1 1 y.i y.ommitiTe? 
trafgredi? 1 1 y .1 6.feci,&c.non feci, ch'io doueua? 1 1 y. 1 p.aggiugnemmo.aggiugnerem 
mo. 11 6. 1 p.ommitiTe?trafgredì? 1 1 7.9. ommi(Te?trafgredì? 1 1 7. 9 feci, &c. non feci, ch’io 
doueua? 1 1 9.1 4. li conduce, &c.conduce Phuomo ò con loaggiugnerli, ò col leuarli al- 
cuna cola alla bellezza della virtù; &,in quanto è conueneuole.il rende da bene.i ìo.ty. 
Per la qual co fa. llche.ny.4.dir. fi dicefle. ny.y. giurare, fi giuraflc. 133.1 1 con la lo- 
ro, &c. come fono fecondo i generi didime, & in bellezza vnite. Significàdo. 13 4.1 y.po 
(li ,&c. pofie innanzi le prime, Se quelle di mezo. r 41.1 5. (anno. fano. 1 48. 4-qucdo com 
pagno,Àc. quella compagna pariméte pcrnitiofa,& generata dicompagnia. 1 48. 1 y .que 
Ili fono,&c. quedo è il rimedio. i6.i7.i8.Qtjpdi Quedo.148.15.comportercmo.com 
porteremmo. 149. (.accumuliamo, accumuleremmo. 149.2» fchititiamo.fchifatitimo. 
149 4. contendiamo.contendetitimo. 149.17. proferirci, proferirti. 1 y s> 8. dice dilTè. 

1 60. 3. pertime perbene. 161.11. per il.pcr lo. 153. 8. è la veriià.fe attendi al rationale ti 
è la verità. i6y.5.Si che,&c. Si che con precetti (imbolici, che tengono il fenfo princi- 
pale piu ampio, Se piu generale ti era comandato l'afienerfi d alcuni : ma confeguente- 
roentcprohibitoci quello particolare. I66.i6.dalle.dclle.i 71.5 .di fe.dilTe.i 71.zz.fan 
no.fano. 173. 17. àquci.ma à quei. 174.1 y. con. ne’, j74.i6.coni.nei. 
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Virtù quale ci faccia la Sirada alla fo 
migliatr^a diuina . 124 

Virtù quale principio , & fine tengo - 
no, & come detti. 37 

Virtù quante, et quali, & perche.^ y. 

come Cuna alt altra ordinate. 4 6 
Virtù fomma quale. 175 

Vita chc_j . 162 

Vita veramete diletteuole quale. 1 00 
Vita felice qual attione ci può da- 
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G u è la filofofìa purga, & per 
fettione della vita humanaj 
purga, dico, liberandola dal- 
la materia lènza ragione , & 
dal corpo mortale j perfet- 
tione, riducendola nella lo- 
miglianza diuina , ricuperata la eccellenza del- 
la lua vita, . Le quai due colè , elTendo ordina- 
to da natura farli maflìmamente con la virtù, 
& con la verità; con l'vna d’elTe li eftermina l'cc 
cello delle padìoni ; con l'altra , ritrouandoli 
-i oj A nel- 
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COMMENTO . . 

nell’elfer Tuo naturale, fi acquifta piu oltre la 
forma diurna, . Dunque conuien hauere, per 
quella fcienza, che ci hà da render puri , & per- 
fetti, alcune regole, comprefein poche parole, 
quali alcuni artificiofi afo rifini, accioche perue 
niamo con ordine, & per vna ageuol via al fine 
della beata vita . Hor fra regole sì fatte, che gio 
uano à tuttala filofofia, fono da tenerli primie 
ramcntc , fecondo il parer noltro , i verfi di Pi- 
tagora, i quali fono detti d’oro. Percioche con 
tengon elfi gli vniuerfàli decreti di tutta la filo- 
fofia, che verfa d’intorno all’operare, & al con 
templare ; co’ quali fi acquilterebbe chiunque 
la verità , & la virtù 5 & ageuolmente ancho- 
ra , rendendo fe ftelTo puro , confeguirebbe la 
fomiglianza con Dio j & fano , & integro per- 
uerrebbe nella forma deH’habito primiero, co- 
me dice apprelTò Platone Timeo, che fu precet 
tor efquifito de’ dogmi Pitagorici. Egli inco- 
mincia prima da’ precetti di quella virtù,la qua 
le è polla nell’operarej facendo millieri di or- 
dinar primieramente la parte,che è in noi lènza 
ragione, & l’accidia , & in cotal guilà darli alla 
cognitione delle colè diuine . Percioche coli co 
me non fi può vedere da gli occhi grauati da 
lipitudine , nè purgati ciò , che è forte lucido 5 
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coli ne dall’animo, che non ha fatto acquifto 
di virtù, fi può rimirar, quafi nello Ipecchio, la 
bellezza della verità} non elTendo colà deceuo- 
le il toccarii puro à quello, che non è mondo . 
Hor la filofofia attiua è virtù operatrice , & la 
contemplatiua riguardala veritàj ondeadiuie- 
ne, chenc’ verfi ritrouiamo l’attiua nominarli 
humana, & la contemplatiua celebrarli col no 
me di diuina j la oue concludendo il ragiona- 
mento i precetti della virtù ciuile, die’ egli. 
Queflecofe farai , quefeda te fi eserciteranno, 
quejle tu amerai , quefie ti fermeranno nelle <ve- 
Ììigia della r virtù diuina . Dunque egli è miltie- 
ri, che innanzi fi faccia huomo , & polcia Dio : 
fanno l’huomo buono le virtù ciuilij ma lo ren 
dono Dio le difcipline, le quali conducono al- 
la virtù diuina 5 & perche à coloro , che defide- 
rano di afeendere, vanno innanzi per ordine le 
cofe picciole alle grandi} perciò il ragionamen- 
to di Pitagora , che è ne’ verfi, ci dà prima i do- 
cumenti d’intorno alla virtù, infegnandoci dal 
l’ottimo vlò nella vita ad afeendere alla diuina 
fomiglianza- . Et quella èia mira, Scordine 
de’ verfi, che s’imprima da Filofofi ne gli audi- 
tori il carattere innanzi alle altre perluafioni . 
Et ritengono la denominatione dell’oro, elfen 
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do nel luo genere ottimi , & diuini ; conciona 
che in cotal guifà diciamo & il fècolo dell’oro 
quello , che ottimo fu nell’età de gli h uomini; 
prendendo la differenza de’ coftumi dalla pro- 
portione delle materie . Egli è certa colà pura 
l’oro, nè ripieno di terra, come le colè à lui con 
gionte, & anchora inferiori l’argento , il rame, 
il ferro ; fra quali l’oro in modo ottiene da na- 
tura il prencipato, che la rugine mai non lo ro- 
de, come gli altri, trafmutandofiogn’undegli 
altri in tanto nella rugine , in quanto è parteci- 
pe di terra . Hor la rugine terrena è prelà per la 
malitia della materia; il fecolo, che fu fanto, & 
puro, & i coftumi al tutto priui di malitia, à ra 
gione furono chiamati d'oro . Dunque in co- 
tal guifa quefti veri! tutti, à fatto belli, & buo- 
ni, hebbero la infcrittione dell'oro, & del diui- 
no . Perche nè tra loro fi ritrouano altri buo- 
ni , altri non buoni , come alcune dell’altre co- 
fe : ma tutti parimente dichiarano la purità de’ 
coftumi , & conducono alla diuina Somigliàn- 
zà, & ileoprono l’vltimo feopo della fìlofofia 
Pitagorea; come fi farà mani fello nel dichia- 
rare ognuno d’eftì . Et da primi incomincia- 
mo primieramente. . 
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DI IEROCLE. 

I. H onora primieramente i Dei immortali ,fi co- 
me per legge fino ordinati , & il giuramento . 

Sfendo la pietà duce di tutte lo 
virtù , la quale fi riferifce alla cau- 
la diuina ; à ragione precede il pre- 
cetto delle leggi , che fi contiene^ 
ne’ verfi , in che maniera fà miftieri che fi ho- 
norino i Dei , che fono nel mondo , fecondo 
l’ordine, che fi ritroua in elfi $ il qual ordine la 
legge artefice , infieme con la loro foftanza, 
portò, ordinando altri di elfi nella prima sfe- 
ra , altri nella feconda , & altri nella terza , & 
Se coli di mano in mano fin che fi adempì tut- 
to ’ 1 numero de’ celefti cerchi . Perche il cono- 
Icerli, & honorarli coli , come furono ordina- 
ti dal Fattore , Se padre loro , è vn vbidire alla 
legge diuina , Se il dare loro il vero honorc; Se 
non lo inalzarli fopra la dignità , nè tralalciare 
alcuna colà d’intorno alla digni tà nel concet- 
to, che fi hà di loro: ma sì bene il fupporre,che 
elfi anchora fiano ciò , che fono , Se tengano 
l’ordine, il quale hebbero in forte 5 riferendo 
finalmente l’honore à Dio folo artefice loro 5 
il quale tu potrefti propriamente chiamar Dio 
de’ Dei, fommo. Se ottimo . Hor noi ritroue- 
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remo la vera dignità di Dio, Fattor del mon-> 
do , & ottimo artefice , fe’l porremo cagione 
de Dei,& fattore delle immutabili nature, che 
fono partecipi di ragiono . Percioche chiamò 
il verlò Dei immortali coloro, i quali, fempre, 
& nella fteflaguifa, hanno intelligenza dell’ar 
tefice Dio j & i quali fempre diricciati al bene 
di lui, dall’iltelTo riceuono l’efTer impartibile, 
& immutabile} quafi fiano imagini impallid- 
ii, & libere da’ vitij della cagione loro efìetrice. 
Perche egli è conueneuole à Dio il produrrò 
tali imagini di fe anchora , non vbligate tutte 
à mutamenti, & turbamenti, & ne' vitij fdruc 
ciolanti, quali fono gli animi de' mortali, viti- 
mi fra le nature, che vfano la ragione } come 
dall’altro cantoYublimilfimo il genere de’ Dei 
immortali, di cui hora fi ragiona^. Ne per- 
che elfi fi diftinguono da gli animi humani fu- 
rono chiamati Dei immortali: ma perche non 
perdono mai la beatitudine diuina, nè fi di- 
menticano della loro eflenza , nè della bontà 
paterna . effendo à quelli turbamenti foggetti 
gli animi degli huomini 5 i quali alcuna volta 
intendono, & ripigliano la propria dignità} 
altra volta anchora cadono da quelle cofo . 
Onde ragioneuolmente adiuiene, che fi dica- 
no 
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no Dei mortali gli animi de gli huomini ; co- 
me quelli , che tal’hora cadono dalla diuina 
- beatitudine della vita col dipartirli da Dio 5 & 
tallio ra, rifufci tando, la riceuano col far à Dio 
ritorno , & in cotal guila viuono vita diuina j 
& nell'altra maniera muoiono, in quanto può 
effer partecipe la immortai natura della con- 
di tione mortale; non perche celli di elTere: ma 
perche dal ben elfcre ne lia caduta ; eflendo 
morte alla natura , partecipe di ragione , il di- 
partirli da Dio , & il cader nella pazzia ; alle 
quali cofe in vita legue vna finifurata battaglia 
di turbamenti ; percioche egli è necellario nel- 
la ignoranza delle colè migliori il lèruire alle 
peggiori ; dalle quali non è pollibile altrimen- 
ti liberarli , che co’l riuoglierli colla memoria 
alla mente , & à Dio . Hor fra li Dei , che irL 
cotal guilà li chiamano immortali, & mortali, 
comehabbiamo detto, egli è necelfario , che 
li tenga vna certa IpeciefuperioreaU’huomo : 
ma à Dio inferiore ; la quale , nel mezfo ripo- 
rta, congiungendo quelle tra loro, annoda in- 
lieme ottimamente con elTo lei lo intiero del- 
la foftanza rationale . Dunque quello tal mez 
zo non è priuo al tutto di conolcere Dio , nè 
• ha immobile la cognitione , & della ftelfa ma- 
niera: 
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niera : ma Tempre conofce , & quando vi con- 
fiderà in vn modo , quando nell’altro; & hora - 
piu, hora meno . E t per quello, che egli inten 
de fompre, fupera la natura humana : ma per 
quello , che non è lènza cambiamento , nè fa 
ciò perpetuamente nella flelfa màniera, è fupe- 
rato dalla diuina ; ritrouandofi per natura in 
vn luogo di mezzo, nè fatto migliore dell'huo 
mo col far egli profitto; nè caduto da Dio nel 
, l'ordine del mezzo per negligenza; hauendo 
Dio artefice prodotto tra lè differenti per na- 
tura quelle , che fono prime , & le feconde , & 
le terze; noninfieme confufc; nè cambiami 
l’ordine per virtù , ò per vitio ; le quali, effon- 
do perpetue lècondo lafoftanza, lònodiftin- 
te per generi dall’ordine loro aggiunto, & col- 
locate proportionalmente colle ragioni dell’ 
artefice . Che come quiui le prime , & quelle 
di mezzo, & ancho l’vltime fono polfodute 
dalf ordine della fapienza affoluta- ( effondo 
quello fapienza, ilche fa con ordine, & perfet- 
tamente ciò, che fà ; onde adiuiene, che tra lo 
ro fi accordino la fapienza, l’ordine, & la per- 
fezione ) coli per certo le cofe , che fono fatte 

/ in quello vniuerfo per intendere primieramen 
te Dio, faranno primiere nel mondo; nel mez 

zo 
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zo quelle, che faranno fatte per intenderlo me 
zanamente : ina quelle fono limili all’ultime, 
che nell’intenderlo faranno vltime anchora^ 
fra quelle, che fi fèruono della ragione ; effen- 
do tutto l’ornamento capace di ragione col 
corpo à lui innato, priuo di corruttione , inda- 
gine di tutto quel Dio, ilquale il generò; le co - 
lè poi , che fono prime nel mondo , fono inda- 
gine pura di ciò, che quiui è il fommo; pofcia 
di quello , che colà è il mezo , qua è la indagi- 
ne mezana ; & del fine della diuinità , che colà 
c, vi fono le terze , & vltime fra le partecipi di 
ragione. Etdiquefti tre generi quello, ch’è 
primo, lignificò il verfo effer i Dei immortali, 
quel di mezo gli Illuftri Heroi : ma quello, 
che è vltimo i Demoni terreni, come poco di- 
poi intenderemo. Ma hora ritorniamo etian* 
dio à quelli , che fono i primi . Quale fi è egli 
quella legge, & l’ordine fecondo lei ? & quale 
anchora l’honore, ch’all’ordine fi attribuifce ? 
Egli è legge la mente artefice, & la volontà di- 
urna , la quale perpetuamente produce tutte le 
cofè , & le confèrua fempre; l’ordine poi, che 
dalla legge procede è quel d’effo, che è dato 
à Dei immortali dal padre , & artefice di tutte 
le cofè ; & fà , che fra loro altri fono primi, aU 
.j. «... > B tri 
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tri fecondi. Che tutto che habbiano e/fi prc- 
fo in forte il prencipato nell’ornamento tut- 
to, partecipedi ragione; tuttauia variano tra 
loro , & fono altri d’altri piu diuini . Dimo- 
, lira l’ordine de’ cerchi celefti quel che fupe- 
rior, & inferiore nella loro natura, in cotal gui 
fa hauer fatto acquifto di fìto tale, fecondo la 
foftanza , & facoltà loro , che fe ne giaccia la 
legge nella loro e/Tenza : ma fu egli connatu- 
rale alla loro diftintione; non eflendo flati à 
forte mandati in luce , & pofcia diuifi , & di- 
fpartiti : ma hauendo e/fi cofi ordinati, riceuu- 
to l’e/Ter ; quafi fiano le diuerfè parti del Cielo 
d’vn’animalfolo, & tengano in maniera fe- 
condo lalorofpecie l’annodamento tra loro 
parimente colla fua diftintione, & congiungi- 
mento ; fi che non fi po/Ta penfar mai cambia- 
mento del fito loro, fè non colla diftru rione 
dell’vniuerfo . Il che non può adiuenire , fe è 
tempre la prima loro caufà immutabile , & fer 
ma , & dotata perpetuamente di follanza, che 
è la ftelfia con l’operare , non di bontà acqui- 
” fiata : ma interta nella foftanza , & conducen- 
te per lei tutte le cofe all e/Tcr buono ; concio- 
ila, che non fi può apportare altra caufà della ■' 
creatione di tutte le colè , che aftentilca alla ra 

gione. 


Digitized by Goo< 


DI IEROCLE. ii 

gione, che quella, che nalce dalla bontà elsen- 
tialediDio. Iddio era buono per natura, nè 
in chi è buono cade mai inuidia d 'alcuna colà; 
perche quelle altre, che fialcriuono caufedi 
crear quello vniuerlo fuor che la bontà , con- 
uengono piu torto à gli humani accidenti, che 
à Dio . Hor Dio, elsendo per natura buono, 
produlse primiere nella natura le colè, che maf 
{Imamente li erano fom iglianti ; leconde quel 
le, che teneuano la mezana imagine fua : ma 
terze, & vltime quelle, che tra tutte le confor- 
mi à lui, fono quanto fi può il piu lontane, & 
diftanti dalla imagine diuina-. Era poi con- 
giunto, òc accompagnato l’ordine alla loftan- 
za delle cofe create in maniera, che quello, che 
per natura è piu eccellente, tiene il luogo pri- 
miero à ciò, che è inferiore, non lolamente ne’ 
generi in vniuerlale: ma in qualunque cofe an 
chora, che fecondo qualunque genere hanno 
confeguitola efsenza nelle lpecie; nonhauen 
do tutte le cofe àcaloprefo inlorte l’ordine, 
nè col cambiarli, la elettione: ma elsendo vici 
ta la differenza loro dalla legge del conditore, 
fatto da erte acquifto d’ordine conueneuole al 
le eccellenze delle nature . onde con le parole, 
H onora fecondo fono ordinati per legge, non s’in 
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tende fedamente de' Dei immortali: ma ancho 
ra de gli Illuftri Heroi, & de gli animi Immani 
in commune j eflendo in qualunque generi or 
dinate molte fpecie fecondo quello , che è fu- 
periore, Se inferiore . Et quella fi è la natura , 
& l'ordine delle elfenze , che filèruono della 
ragione . Ma quale n'è la legge ? quale pofeia 
Phonore, che à lei feguo ? Da capo diciamo 
col nome di legge lignificarli l’attione immu- 
tabile dell’artefice Dio; dalla quale fi produ- 
cono i generi diuini , & fi ordinano in perpe- 
tuo immutabilmente. Perhonor poi conuene 
uole alla legge elTer lacognitione dell elfenza 
di coloro , che fono honorati , Se il renderli à 
lei fomiglianti in quanto fi può; perche chiun 
que ama alcuna colà , la ftelfa egli in quanto 
può cerca di imitare ; Se perciò dà l’honore al 
ricco ; perche riceue da lui i beni, che egli por- 
ge; conciofia che tu nò honorerai perciò Dio; 
perche tu li dia alcuna colà : ma fi bene à fine 
tu fij refo degno di riceuernc da lui . Dicendo 
i Pitagorici , che honorerefti Dio lopra modo 
bene , fe à lui ti facelfi di mente fomiglianto . 
Oltre à ciò chiunque dà à Dio l honore, come 
à bifognofo,non fi auuede egli di llimarfi mag 
giore di lui . Pofeia la magnificenza delle obla 
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tioni non torna inhonoreàDio, fé fi offeri- 
fcon effe con animo contrario alla diuinità . 
Poiché i doni , & le hoflie de gli huomini paz- 
zi non fono altro, che vn pafcolo di fuoco; óc 
i légni de’ voti fumminiftrano occafione a là- 
crilegij . Ma l’animo pieno di diuinità , efTen- 
do egli fondato bafteuolmente , fi congiugne 
con Dio;auegna che egli è necelfario, che ciò, 
che è limile s’inuij al limile . onde adiuieno , 
chei Sacerdote folo fi dica làpientc, lolo pari- 
mente grato à Dio , folo anchora intendente 
di far ora tioni; percioche quel foiosa hono- 
rar Dio, ilqual non confonde la dignità di co- 
loro, che fono Inonorati; & ilquale, offerendo 
primieramente le flcffo per hollia , & facendo 
il luo animo vn fimulacro diuino , fabrica, & 
apparecchia la fua mente anchora per tempio 
à Dio , per riceuer il lume diuino . Percioche 
qual colà tale, fra le cole , che polle fono nel 
mezo, offerirebbe alcuno, onde faceffe conue- 
neuole fimulacro à Dio , che ffpotejfficvnirfx A ^n 
con elso 1 ui; Cgfcd«mnvk il che necefla- 

rio è, cheadiuegna nella natura monda, & pur 
gara, partecipe di ragione- non hauendo Dio, 
come affermano gli huomini , luogo in terra 
piu proprio dell’anima pura 5 à quali afTentiffe 
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Pitio quando ei dico , Io mi diletto tanto degli 
b nomi ni pij, quanto fo del Cielo . Egli è poi pio, 
chi dotato di fcienza diuina, & offerendo à 
gli auttori de’ beni quel , che è in lui di perfet- 
to , come eccellentiffimo honore , fi riuoglie 
per ftudio di far acquifto à coloro , i quali fo- 
no poffenti di fumminiftrare; & honora quel 
li con fine di riceuere i beni,i quali donano per 
petuamente . Ma chiunque elegge di altrimen 
ti honorar Dio, & non per fè ftefTo , abufà ita, 
honorarli l’abbondanza delle ricchezze efter- 
ne, non offerendo la propria virtù : ma con le 
cofe efterne facendoli odiolo loro . Anzi gra- 
to non fia all’huomo da bene il prender ciò , 
che con ottima difpofitione egli fapefTe , che 
nonlifoffedato. Sì fatto anchora èvn’altro 
detto eccellente di Pitio 5 percioche cercando 
colui,che non con animo pio haueua fatto do 
no di cento buoi, come accetti li fofTero fiati i 
Tuoi doni rifpofe, nA me piace il farro del molto 
nobile Grmioneo ; per lignificare, che egli à tanta 
liberalità anteponeua ciò , che era di poco mo 
mento; perche fi adornafle Dio colla pietà del 
la mente; con eflo laquale eflendo tutte le cole 
grate à lui : ma lenza lei niente mai . Et tanto 
baffi in quello luogo della pietà , & fantità in- 
■ ucrfo 
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•uerfo a’ Dei . Ma perche la ferma guardia man 
tien la legge dell’ordine dell’vniuerfo 5 & ap- 
preso a vecchi era in vfanza nominar il guar- 
datore della oflèruanza con fecrero giuramen 
to 5 meritamente da qui innanzi aggiugne à 
ciò, che fi è detto, quali decreto, che dee lègui 
re, il precetto d’intorno al giuramento . 

Habbiamo inlègnato di lopra elfer la legge 
attione di Dio , che le ne ftà lèmpre nel mede- 
limo modo, & conduce alTelfer perpetuamen 
te, Se immutabilmente tutte le colè : ma hora 
diremo il giuramento dependertte dalla legge, 
elfer cagione di conlèruare il tutto nello Hello 
flato , Se in guilà , che, ftabilito colla fede del 
giuramento, tenga, Se conlèrui l’ordine della 
legge ; li che ne fia egli quali certo effètto di 
legge creatrice, la qual non tralgredifce l’ordi- 
ne nelle cofe create^ . Che ftiano tutte le co- 
lè, li come lono Hate ordinate con legge , ciò 
fu opera principale del giuramento diuino, 
che tra chi fempre intendono Dio , malfima- 
mente, & perpetuamente li oflèrua: ma tra 
coloro , i quali quando intendono , Se quan- 
do li dipartono dalla cognitione diuina, il giu 
ramento anchora vicn da quelli tali tralgredi- 
ro parimente, che li ritirano 3 & dinuouo ofl- 
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feruata da chi fanno ritorno à Dio ; chiaman- 
-dofi in queflo luogo giuramento l’oiferuanza 
delle leggi diuine ; con e fio il quale fono anno 
date, & congiunte con Dio artefice tutte lo 
cole, che fono atte alconofoerlo . Et alcune 
di effe, perche tempre li fono apprelfate, ofler- 
uano perpetuamente il giuramento; altre poi, 
perche fi dipartono alcuna volta , etiandioal- 
l’hora inuerfo al giuramento fi diportano im- 
paniente ; dallequali non folamente è tralgref 
lo l’ordine della legge diuina : ma il diuino giu 
lamento anchora. . Hor incotal guifa fe ne 
ftà il giuramento , che è innato, &c inferro nel- 
le nature ragioneuoli, che per lui fivnilcano 
fempre al padre, & fattor fuo, nè trafgredifca * 
no in niuna maniera le leggi determinate da 
lui : ma quel giuramento , che verte fra nego- 
tij della vita è di lui vn veftigio, ilquale indric- 
eia alla verità chiunque fèneferue conuene- 
uolmente di lui; aftringendo ad accomodare 
l’ambiguo della elettione humana ad vna fta- 
bilità , & àfermarfinel propofito ftefi’o òin 
parole , ò in fatti ; in parte dimoftrando la ve- 
rità di ciò, che fi è fatto; in parte ricercando an 
chora la fede, & la coftanza nelle cofe, che fi 
hanno à faro . Perciò quel giuramento , che 

per 
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. per natura c primiero fi è d’olferuarlì per que- 
llo malfimamente$ perche e in lui il prelìdio 
dell’eternità : ma l’huomo , che dà aiuto alla 
vita de’ mortali, quali di lui imagine, èfatto 
dopo lui tutore della collanza, & della verità* 
& riempie coloro di ottimi coltumi* i quali ha 
ranno imparato adhonorarlo . Sarà poi vno 
il culto del giuramento, la libera olferuanza 
inquanto è in noi d intorno à quelle cofe , che 
lì giurano * la quale congiugne coloro , da cui 
fi oflerua il giuramento con necedìtà volontà 
ria alla lìabilità , Se alla verità dell’habito diui- 
no. Et quella olTeruanza di giuramento, la 
qual è prima, & lègreta li fuol rinouar di nuo- 
uo col riuoglierlì à Dio* rilànandoli la tralgref 
lione del giuramento colle virtù , che han for- 
za di mondare: ma, quella, che lì occupa intor 
no alle colè della vita, conlèruandofi colle vir- 
tù ciuili . Percioche foli chi polfegono quelle 
virtù, polfono anchora giurar lèntamente d’in 
torno alle cofe di quella vita * conculcando la 
malitia, madre dello {pergiuro, il giuramento, 
con la inllabilità de’ collumi * perche in qual 
modo mai chi è condotto dal delìderio de’ da- 
nari olTeruerà nel riceuerli,ò nel darli la làntità 
del giuramento ? & come chi è incontinente , 
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ouer timido llarà faldo ne’ giuramenti? ò l’un, 
& l’altro piu tofto, quando pelerà di poter ren 
derli fuperiore d'intorno à quello, che inferior 
fi ritroua, non cambierà egli quiui , pollo giù 
la religion del giuramento, le colè mortali , & 
inferme colle diuine ? Hor chi polTegono ftà- 
bilmentele virtù, anchora oireruan’elfi,& con 
lèruano Tantamente la religione del giuramen 
to. Egli farebbe poi vn ottimo elfercitio in 
offeruar il culto di lui, le di elfo non tenelèr- 
uifti fpefio , nè temerariamente j nè d’intorno 
à qualunque cofe 5 nè alla borea del parlare, nè 
per confermar , ò dar fede alla narratione : ma 
lè Tvfaflì, in quanto è polfibile , folamente nel- 
le cofe necelTarie,& parimente hononoreuolij 
& in quel tempo , quando non fi afpetta altra 
fallite per elfe, che dalla loia verità del giura- 
mento . Ciò ritrouerà fede apprettò coloro, 
che afcoltano, lè dimollreremo collumi al giu 
ramento conformi, & non lalferemo niun fo- 
fpetto , che delle cofe humane niuna apparilca 
in noi di piu llima , che la verità ò giurando, ò 
nò . La parola , OJferua il giuramento, non fo- 
lamente ci ammonifce à giurar bene : ma ad a- 
llenerfi anchora dal giuramento; percioche in 
cotal guifa fempre ollèrueremo il giurar bene. 
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fé non abufèremo i giuramenti 5 poiché con la 
conluetudine del giurare , fdruccioliamo age- 
uolmente nello fpergiuro . Egli auerrà , che 
l’ofleruanza ne fegua all’aftinenza ; perche ò 
non fi giurij ò come fi giura , fi giuri fantamen 
te . Polcia nè trafcorre la lingua per la vlànzaj 
nè fcorre la mente da intemperanza de’ defide- 
rijj perche il primo, eflendo buono, correggerà 
l’vna : ma l’altra l’vlànza fatta dell’aftenerfi dal 
giurare . Egli è poi forte conueneuole all’ho- 
nor diuino , di cui fi è detto di fopra, la fanti tà 
del giurameto , quafi fia ella vn perpetuo com 
pagno della pietà , & alla ftefla vnito lempre 5 
eflendo anchora il giuramento dato in cufto- 
de alla diuina legge nell’ornamento dell’vni- 
uerfo . Dunque honora tu la legge con l’ofler 
uanza de’ fuoi commandamenti} Seoflerua il 
giuramento co’l non abufarlo prontamente^ 
fine ti auezzi,dal no ti auezzar al giurare, al gi u 
rar bene } non eflendo picciola parte di pietà il 
giuramento retto.Et fiane ciò detto d’intorno 
al genere primiero delle cofe eccellenti , & alla 
legge diuina, che precede all’ordine, & al giura 
mero, che fegue la legge. Pofcia foggiugne,che 
fècondariamente dopo i Dei fia da honorarfi 
quel genere, ilqual habbia detto efler angelico. 
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II. Tofiia gli IUuflri Heroi. 


on 



Velie erano le loftanze del genere 
mezano,che lì feruono della ragio 
ne$ dico coloro, i quali, adempien 
do il luogo fecondo dopo i Dei 
immortali, precedono la natura humana, & 
col mezo loro congiungono gli vltimi co’ ge- 
neri primieri . Dunque à colloro , come à fe- 
condi, è da darli anchora l’honor fecondo > & 
d intorno ad elTì halli ad intendere quel detto, 
H onora , come per leggi fino ordinati ; elfendo 
ri polla tutta la virtù dell’honore, in conofeere 
la natura di chi li honora 5 potendoli dalla llef 
la benilfimo trouare ciò , che verfo à coloro , 
cui lì dà l’honore, conucgna dirli, ouer farli . 
Perche in qual modo harrebbe alcuno ragio- 
namento con chi non conofcefle ? come di 
nuouo offerirebbe egli à coloro i doni , la di- 
gnità , & eccellenza de’ quali egli non lapeffe ? 
Hor il primo , & vero honore anchora intor- 
no àgli Illulìri Heroi, li è la cognitione delta 
natura, <k dell’ordine loro, feienza dell’o- 
peratione, che l’accompagna, & della perfet- 
tione, la qual li dilata in quello vniuerfo . Egli 
fa millieri di dar l’honore proportionalmente 
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alle foftanze in tutte le colè , il che fi trahe dal- 
la notitia, che di loro fi tiene 5 perche quando 
noi lappiamo come fe ne ftà qualunque coiài, 
per natura, & con che ordine, all'Ilo r a noi dia- 
mo loro l'honore conuencuole alla legge . Per 
certo non honoreremo niuna colà, la qual fia 
inferiore alla natura de gli huomini : ma quel- 
le fole, che tengono principalmente da natura 
il prencipato , & fono ornate con vgualità pa- 
ri da vna eminente virtù . Hor fra tutte le co- 
fe, che fono per natura fu periori, di gran lun- 
ga è prencipe, & ottimo , Dio artefice , da ho- 
norarfi fenza paragone piu de gli altri . Sono 
pofeia primi nel mondo , chi da lui , & dopo 
lui il conofcono fenza ni uno cambiamento, 
& lènza niuna palfionejin loro ftelfi imprimen 
do il partecipar de' beni , che in loro dipendo 
dalla cagione generatrice 5 i quali il preferite ra 
gionamento chiamò Dei immortali 5 perche 
non muoiono mai 5 nè depongono la fomi- 
glianza , che hanno con Dio . Sono mezani 
per natura , & per honore chi bora fono chia- 
mati Heroi Illuftri , i quali intendono fempre 
l’artefice, & rilplendono apprelfo lui perla vi- 
ta felice j nondimeno non con maniera limi- 
le, & immutabile- . Che perche elfi mezani fi 
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vnilcano con Dio , & riceuano il riuoglierli 
fenza melcolanza di male, elfercitando i chori 
intorno à lui, altra volta con altri concetti pa 
rimente diuidono, & ristringono la immuta- 
bile^ vnita contemplatione delle colè primie 
re col conofcerle pienamente , & abondeuol- 
mente $ facendo erti il fine della contemplatio- 
ne di quelli, principio della loro purga tiono . 
onde fono chiamati meritamente IllultriHe- 
roi 5 Illuftri, come buoni, & rilplendenti perpe 
tuamente j non fi ritrouando nè malitiofi , nè 
dimenticheuoli ; Heroi, quafi certi amanti, & 
certi eloquenti , cioè beneuoli , & amanti di 
DÌ03 i quali ci leuano,& ci dirizzano da queSta 
vita terrena alla diuina . Si ha in vSànza ancho- 
ra di chiamarli Demoni buoni , come colo- 
ro , che Sono felici, & periti delle leggi diuine $ 
etiandio Angeli alcuna volta, quafi ci dichiari, 
& ci denontij da loro la norma per la felice vi- 
ta . SpeSfe volte anchora, valendoli noi di vna 
triplicata lignifica rione, tutto quello genere di 
mezo in tre parti diuidiamo ; & quella , che è 
vicina alle colè celelti, Angeli chiamiamo} He- 
roi poi quella, che fi congiugne alle cole terre- 
ne : ma quella, che del pari è dall" vna, & dall’al 
tra diltante. Demoni appelliamo . come Plato- 
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rido fa molto fpefTo. Ma alcuni con vnfòl 
nome chiamano tutto quello genere di mezo, 
quando chiamandoli tutti Angeli,quando De 
moni, ouer Heroi , rifpetto alle ragioni dette 5 
cofì come al prefentecori la denominationc 
de gli Illuftri Heroi lignificò tuttol genere del 
mczoj i quali Heroi fe ne flano coli rifpetto al 
primo genere , come lo fplendore al fuoco , & 
il figliuolo al padre 3 onde adiuiene, che non - 
fenza cagione fi chiamino gli Heroi figliuoli 
di Dei 5 non in luce mandati da foftanza mor- 
tale : ma procedenti dalla caufa loro vnifor- 
me, quali luce , che colla lua lollanza accom- 
pagna il corpo illuminato; dico luce ferena,& 
|>ura, dopo la quale fi confiderà quella, la qual 
e ombrofa , & alle tenebre mefcolata ; cui hà 
proportionc il terzo genere h umano; perche 
inclini alcuna volta nel vitio , & nella oblino- 
ne 3 onde e leuato 111 uomo dalla perpetua con 
templatione di Dio . Inferiore à coloro , che 
intendono fempre 5 perche egli non intenda, 
punto alcuna volta 3 & fi richiami allliora al- 
la faenza diurna , quando, fchiuata la corrut- 
tion materiale, òefeofo il giogo del mortale 
affetto , fi vnifce al choro diurno . Dunque è 
da giudicarli danoianchor all’hora degno di 

honore 
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honore chi da Dio non fu fprezzato in efler 
ammelfo ; à fine che ciò, che era per natura in- 
feriore, fi adornalfecon l’efler partecipe del piu 
eccellente j conuenendo à colui, che ama Dio, 
honorar quelle cofe anchora, comunque fono> 
fimili à lui , ò le fi tengano effe dalla eterna fo- 
miglianza , ò anchora lehabbiano elTercitate 
in alcun tempo 5 nel qual genere fono quegli 
huomini, i quali auanzano gli altri in virtù, di 
cui da mò innanzi il ragionamento , che fègue 
ne dà precetti . 


ti 



III. Ofierua anchora i Demoni terreni, facen- 
do cofk fecondo la legger . 

? i I f # * j ", # { \ r ' ' ; \ 1 r * f T 

Gli chiama Demoni gli animi Im- 
mani di verità ornati , & di virtù, 
quafi di dottrina, & di feienza do 
tati . pofeia difpartendoli da co- 
loro , che per natura fon Demoni, & riempio- 
no il genere del mezo, li cliiamò terreni; come 
poffano effi verfar in terra, & habitarla, & en- 
trare ne’ corpi terreni, à fine che col chiamarli 
Demoni li difpartifca dagli huomini maluagù 
& ignoranti , come d’alcuni rozzi, & non di- 
fciplinati . Ma perciò vi aggiunfe terreni , per 

diftin- 
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diftinguerli da coloro , che fono dotati di per- 
petua dottrina , & fcienza 5 & non fono di na- 
tura atti à verfar in terra , nè viuer in compa- 
gnia de’ corpi terreni} non conuenendo à niun 
altro la denominatione di Demone terreftre , 
che à colui, che per natura, elfendo huomo, è 
fatto Demone per habito 5 dicendoli propria- 
mente terzo genere terreno , quafi vltimo fra 
le nature, dotate di ragione , & che verlà nella 
Vita terrena, . Percioche quello fu il primiero, 
che fi chiama celefte, & mezano quello , che è 
.Dell’Etere . Dunque elfendo tutti gli huomi* 
fesai^per quella ragione terreni, come terzi tra co 
ro, che fono partecipi di ragione, nondime- 
no non tutti dotti, nè làpienti, ragioneuol- 
mente loggiugnendo dilfe, Gli huominijapien 
ti Demoni terreni 5 non elfendo làpienti tutti 
gli huomini, come nè huomini tutti i làpienti: ' 
ma chi fon detti Heroi Illuftri , & chi anchora 
fono Dei immortali, per natura degli huomi- 
ni piu eccellenti, etiandio fono fapienti , & 
buoni ; Si cheelforta il ragionamento ad of- 
feruar quegli huomini, i quali lurono coor- 
dinati ne’ generi diuini, limili à Demoni, &à 
gl’ Angeli,& à gli Illuftri Heroi} percioche non 
dobbiamo noi ftimare commandarci il far ho 
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nore ad alcun genere vile , come ad altri par- 
rebbe, che fignificafife per auuentura l’ufo del- 
la voce 5 non conuenendo in fortuna à colui , 
che porta amor à Dio , & conofce la dignità 
fua, honorare le colè, che fono inferiori alla na 
tura humana: ma nè honoreremo anchora et 
fo huomo dopo a’ piu predanti, fè non fìa egli 
fìntile loro , òc congiunto di compagnia col 
Choro diuino. Quale adunque ha per do- 
uer e fiere anchora l'honor di coftoro ? Il far 
( difs’egli ) le coje fecondo la legge , cioè l’ubidi- 
re à quei precetti, i quali ci falciarono; òc il fer- 
marli ne i ragionamenti loro , non altrimenti, 
che nelle leggi j òc caminare nella fleffa via del 
la vita, per la quale caminando effi non Irebbe- 
ro inuidia di render noi di lei partecipi : ma, 
con gran fatica procurarono di confèruarla a' 
poderi, quafi certa immortale & paterna he- 
redità; dico gli elementi delle virtù ,& le re- 
gole della verità , fcritte, òc mandate in luce à 
commune vtilità di tutti; a’ quali chi vbidifce, 
òc indirizza la vita fua alla lor norma , appor- 
terà loro piu vero honore, che fè offerifee a gli 
autori magni fici fàcrifici j, & liberalmente fà- 
crifìcaffe . Et quello fi è l’ho nore de’ piu pre- 
danti ; il qual prefo il principio dall’artefice, 

termina 
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termina ne glihuomini da bene per Io mezo 
de' generi del ciclo, & dell’Etere . Ma perche 
halli ad hauer riguardo affai à gli interelfi del- 
la vira, come de’ padri, & de’ congiunti in pa- 
rentadoji quali al tutto non fono buoni; non- 
dimeno, per la dignità dell’ufo, hanno appref- 
fo di noi fatto acquifto del merito dell’hono- 
re, perciò foggi ugno . 



1 1 1 1. H onora anchora il padre , la madre , 

Cf coloro , che pofiia ti fino piu tn parentado 
congiunti . 

I f i ' r ^. l 1 

^ ' . * " “ * " r * • * y I ' * ^ * » #' >»' m » , , • 

Ianzi commandò il ragionamento 
ad olTeruarfi gli huomini buoni , 
come Demoni, & diuini : ma qui 
lignifica, che fiano da honorarii i 
parenti, & chi fono dopo loro congiunti di 
qualunque conditione fiano elfi per la ftelTa, 
necelfità . Percioche quello , che à rifpetto di 
noi fono i Dei celefti piu eccellenti , i quali ten 
gono luogo di padri per lo fempiterno paren- 
tado, & gli Heroi anchora di parenti veneran- 
di , lo ftelTo fanno in quella mortai vita, rifpet 
to à noi, i padri , & i congiunti in parentado 5 
che fono piu prolfimani a’ padri . Dunque in 

D 2 qual 


r , . T ^ ÌT 

" ^ ' .’ . * ' Jf 

ss COMMENTO ’ 

qual maniera honoreremo noi anchora corto- ' 

ro ? forfè indiricciando la vitanoftra alla lor 
mente ; fi che habbiamo la fterta opinione, & 
facciamo le medefime cofe , che fono loro in 
grado ? Ma in cotal guifa fi volgerebbe nel vi- 
tio la fatica noftra , le fiano mali i parenti ; ò 
pur rimarremo dal far lorohonore in tutte le 
cofe, dannando il vitio noi ? Pofciain qual ma 
niera vbidiremo noi alla prefente legge ? come 
non honorando noi la imagine de’ parenti, li- 
mile à Dio , ouer anchora la heroica apparen- 
za de’ congiunti , non fi diporteremo impia- 
ntente vedo à coloro,a’quali diciamo noi,che , i 

elfi fiano fomiglianti ? & in cotal guifa quella 
virtù, che pare eflèrcitarfi da noi in non vbidir . j 
a’ parenti, fe ne palferà ella ad vn mal piu gra- 
ue, cioè nella impietade 5 ma le in tutte le colè 
a’ parenti compiaceremo; come di nuouo non 
caderemo dalla pietà, &da qualunque altra 
virtù,fe elfi per la maluagità de’coftumi non ci 
inftruiranno in verun modo d intorno à quel- 
lo , che e veramente honefto ? Perche le ciò ^ 
che ne’ parenti apparilce, forte al tutto vero,& 
honefto , conuenirebbe loro anchora l’hono- 
re, che fi dee à quelle colè, chelono eccellenti: 
ma fe alcuna volta ripugna la elctcione de’ pa- 
renti 


Digitized by Geo 


n » 


DI IEROCLE. 29 

renti alle leggi diuine, qual’altra cofa fa miftie 
ri, che facciano coloro, i quali cadono in que- 
lla contraditione di leggi, che quello, che è 
conueneuole ad olferuarfi d’intorno à molti 
officij anchora , che fi oppongono tra loro fe- 
condo le circonftanze ? conuenendofi egli di 
due cofe honelte propolte, alla minore ante- 
por quella, che maggior fi ritroua; quando fai 
uar non fi può ambedue . Come per effempio. 
Egli è honefto l’vbidir à Dio , & honefto an- 
chora a’ parenti . Che fe allo fteftò ti condurrà 
l’oflèruanza d’ambidue,fia guadagno non pen 
fato, & grandilfimo fenza contefà : ma lè ad al 
tro ti tiraftè la diuina legge, & ad altra colà i pa 
renti, farebbe miftieri, combattendo l’elettio- 
ne, vbidir a’ migliori; &c d intorno à quelle co- 
lè fole tralgredire i commandamenti de’ parcn 
ti , nelle quali & elfi anchora non vbidilcono 
alle leggi diuine; nonelfendo potàbile, che, 
chi determina di olferuare le regole della vir- 
tù, fi accordi con coloro , i quali le tralgredi- 
fcono : ma nelle altre colè honoreremo i pa- 
renti quanto fi può il piu , col feruir loro col 
corpo, & col fumminiftrar danari prontamen 
te ; poiché giufto è, che fi vagliano di chi gene 
rarono , & allenarono . Quello poi , che non 
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dipende dalla loro fuccelfione , la legge il libe- 
ra dal dominio loro $ & ordina , che cerchia- 
mo chi è veramente padre , & à lui iì accodia- 
mo, ponendo ogni diligenza per renderli à lui 
lòmiglianti. Etin cotal guilà auuenirebbe il - 
far & l’uno , & l’altro 5 dico làluar quei beni , 
che fon diuini , & quelli , che fon humani . 
Hor non habbiamo a dilpreggiare il culto de’ 
parenti per la opinione della virtù , nè ancho- 
ra ad abbracciare la impietà , maggior de tutti 
i mali, col pazzamente ceder loro . Che le elfi 
ci proponelfero in non volendo noi vbidir lo- 
ro la morte , ò il mutamento dello dato , non 
fà midieri atterrarli per cotede colè : ma là per 
bene ciò, che iia quello, che patirebbe quedoj 
& che fidamente minacciano lui d intorno à 
ciò, che generarono : ma quello, che in verun 
modo non può patir quedo, conuiene conlèr- 
uar libero, & à Dio folo vbidiento . Dunque 
egli è quello il vero honore de’ paren ti,il quale 
rende lo fcopo della virtù , quando non perdo 
niamo nè a’ corpi, nè a’ danari : ma di proprio 
volere li iottomettiamo loro d’intorno à tut- 
te le cofe sì fatte . conuenendo à noi non ricu- 
fare il culto de’ parenti 5 nè etiandio co’l ferui- 
tio delle mani : ma tanto piu di lui dilettarli 
.. ; ò ' quanto 
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quanto piu fìa egli pieno di fatica , & di ferui- 
tù ; & non renderci parci per lo confumamen- 
to delle Portanze : ma offerir il tutto ad ufo lo- 
ro con animo pronto, & allega allegrandoli 
«finalmente delle fatiche, & fpefe fopportate 
per loro » Percioche, chi ciò fà con animo al> 
legro, & grato, non lolo ofTerua la legge della 
virtù, ma rende grafie anchora alla natura^. 
Et tale fi è l’honore, che fi dee a’ genitori no- 
tòri : ma quello de' parenti, che e il fecondo in 
ordine, mefurerà il culto fecondo il parenta- 
do della natura } diftribuendo tanto honore à 
ciafcuno de’ congiunti dopo a’ genitori . 


V. tìor ti farai degli altri amico con la 'virtù 
chiunque ottimo fa . 

|Opo’l primo honore del parenta- 
do primiero , & dell’altro, che lo 
fegue d’intorno a’ genitori, òca’ 

congiunti, fi dà la legge del far gli 

amieij la qual commanda, che fi elegga in ami 
co qualunque huomo da bene , che non ci fia 
in parentado congiunto 5 & con effo lui fi con 
giugna nella communicanza delle virtù; a fine 

che habbiamo in amico vn’huomo da beno 

per 
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per cagion buona, nè domeftico ad altri vfi,& 
necelfità $ onde adiuiene , che paia quello pre- 
cetto à quello lomigliante, che fi dà d’intorno 
à gli huomini da bene , che fono morti . Per- 
che, coli come quiui egli diceua, che i foli huo 
mini fapienti fodero da honorarfi ; coli & in 
quello luogo ammonifce.che quei fidamente» 
che fon buoni fiano da eleggerli in amici , dan 
do la elettione ne gli altri : ma ne’ genitori , & 
Congiunti fodisfacendofi della natura; percio- 
cheiemplicemente adduce l’honor la perlona 
del padre , & del fratello : ma ne gl’altri la vir- 
tù fa l’honoreuole, come anchora d’intorno à 
coloro, che morirono : ma è da honorarfi per 
natura ciò, che à quelle cofe precede ; elfendo 
colà i Dei, & gli Heroi : ma qui i padri, Òc con 
giunti 5 da’ quali ànoi fifumminillrano nella 
natura mortale ima'gini lèmpiterne di paren- 
tado . Tale è la prima cacciaggione, & l’acqui 
Ilo dell’amico . Ma in che modo faccia mirti e- 
ri di conferuar chi ci gioua al communicar de 
beni; Se in qual guila abbandonarlo, lèparel- 
fe, che egli fi cambialTe in peggio , nè vbidilfe 
a’ configli , che ci guidano al meglio , egli po- 
fi:ia il 1 oggi ugno. 
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V I. 'Darai luogo alle pacatoli parole , & àgli 
'Utili fatti . 

VII. odierai per peccato lieue l’amico tuo. 
Vili. In quanto puoi 3 H abitando la potejìàap- 

preffo alla necejìttadc^ . 


fia 
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Ifputa egli in quello luogo come 
ila miftieri di diportarli co gli ami 
ci , & primieramente, che per noi 
dobbiamo creder loro, quando per 
fuadono quello, chehonelto è, & quando ope 
rano ad vtilità noftrajannodandoci la legge del 
l’amici tia à quello commun bene , à line da lo- 
ro liamo giouati ad accrefcer in virtù, &c elfi da 
noi vicendeuolmento . Percioche conuiene à 
chi caminano pervna via commune di viuer be 
ne, portar à commune vtilità anchora ciò, che 
l’vno meglio dell’altro harrà preui Ho; dando 
luogo piaceuolmenteà gli amici , ch’ammoni- 
fcono bencj& piaceuolméte anchora loro por 
gendo la communicanza de’ beni} non conten 
dendomai d’intorno a’ danari coneflo loro, 
ò alla gloria 5 ouer d intorno ad altra colà cadu 
ca, & mortale, volendo ciò inferire quelle paro 
le. Non odierai per lieue peccato chi afono amici 
per cagione de grandmimi beni. D u nque noi dob 
biamo quali collretti da grandiifima necelfità 

fop- 
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fopportar gli amici per lo nodo dell’amicitia in 
tutte le colè , fuor , che in vna fola 5 auegna che 
non cederemo loro le nel peggio co rrefleroj nè 
anchora li feguiremo, le palfalfero dallo Audio 
della fapienza ad alcun’altro ordine di vita, ab- 
bandonato lo fcopo della virtù : ma con ogni 
artifìcio fi sforzeremo di ritornarli nella via di- 
ritta.Che fe òc quello da noi non fi perfuaderà, 
all’hora acquetandoli noi 5 nè per la domefti- 
chezza, la quale trapalsò adinimicitia lipro- 
uocheremo 5 nè ad amicitia anchora $ perche 
cambiarono nel peggio. Dunque per quella ca 
gione egli è d’abbandonarfi da noi alcuna vol- 
ta l’amico , quali non pofla piu elTer partecipe 
con elTo noi della virtù,per cui cagione da prin 
cipio il facemmo amico . Si guardi poi chi di- 
Icaccia di non cader nella inimicitia j conue- 
nendo à noi, tutto che lì hauerà egli leuato dal 
l’amici tia, hauer molta cura di richiamarlo à 
quello , che è conueneuole 5 nè allegrarfi del- 
la caduta fua, nè deprezzare il pocofuo giu- 
dicio : ma piu torto, Iagrimando , òc pian- 
gendo, dolerli del fuo cambiamento, òc lolle- 
uarlo con voti 5 òc alla fine far , òc machinare. 
ogni colà, ondeàlànità li riduca colla peniten 
zaj&ciòfia non contendere lèco de’ danari, 
non della gloria 5 nè anchora priuarlo della. 

com- 
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compagnia con ingiuria j nè finalmente {lima 
relamilèria Tua propria ambinone. Ma per- 
che gioua afiaifiìmo al conferuar ottimamen- 
te gli amici, & all’abbandonarli con giufta ca- 
gione, & al richiamarli anchora quando fi pen 
tifcon eflì, le ageuolmente fopportiamo le in- 
giurie , & le non trattiamo minutamente con 
gli amici niuna cola , ò con troppo efquifitez- 
za la cerchiamo : ma fè quanto fia pofiibile le 
fopportiamo patien temente; perciò eglifog- 
giugne. In quanto puoi . Pofcia à fine che alcu- 
no non regolale la poteftà colla milura della 
volontade : ma per quanto può portar la natu 
ra, & il ricerca Ianeceflità prefente, aggiunfe, 
'Pereto che babtta la poffanz^a prejso alla ncc sfit- 
ta . ritrouandofi chiunque à far colè maggiori 
della loro credenza colla neceflìtade . Hor fa 
miftieri penfare àfopportar gli amici tanto, 
quanto ci dimoflra la necefiìtà , che’l fi pofla 
fare ; & quello , che all’improuifo pareua , che 
tolerar non fi potelfe , fi renfek tolerabile colla 
necefiìtà dell" amicitia. . Perche certamente 
non folo {limiamo di douer fopportar con ani 
mo forte le cole, che à forza ci fono comman- 
date : ma quelle anchora, chegiouano al con- 
ferire, & al richiamar gli amici dobbiamo 
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ftimar efler degne di patienza maggiore, quali 
commandamenti della neceffità diuina . Egli 
è appreso coloro piu poflente , i quali fanno, 
la neceffità deliamente, che quella , che fe ne 
vien di fuori . Dunque ò fe tu ti riuolgi à quel 
la, la quale è partorita dalle circoftanze de’ ne- 
gotij , ò à quella anchora , che, libera , & relL 
perfetta da’ termini della dilciplina , è confa- 
ceuole alle leggi diuine 5 ritrouerai , che quella 
poteftà , che c in te, fi mifura colla ragione 5 la 
quale al prefente ricerca il verfo , che fi prcfti à 
gli amici , mentre ordina, che da loro non fi 
faccia odiare per cagione di peccato lieuej tut- 
te le cofe (limando poco , che fono fuori del- 
l’animo ; & vietando, che per e (Ter noi troppo 
riftretti d’intorno ad elfe , noi rendiamo di 
amico inimico : ma più torto, difpregiatelc, ri- 
chiamiamo l’amico , le farà egli caduto $ &in 
ogni luogo fiamo noi conlàpeuoli, in quanto 
è in poter noftro, di non hauer folamente con 
feruato chi erano amici : ma di hauer fatto ac- 
quifto di coloro anchora , i quali partirono à 
cofe peggiorane di hauer dato finalmente prin 
cipio ad alcun odio , nè relo la pariglia à chi fu 
cagione, che primieramente nalceffe l’ingiuriaj 
pcrcioche ciò dimoftra la diuina legge dell’ami 
. * •.* - .» citia. 
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ci tia, legge di grandiffima virtù, et la qual fopra- 
ftà alle altre, come perfetti filma, ch’ella è 5 effen 
do il fine delle virtù l’amici tia, & il principio la 
pietà . Egli è anchora in noi la natura della pie- 
tà feme di tukiti i boni: ma l’habitodeH’amicitia, 
perfectiflìmo .frutto delle virtù . .Dunque coli 
come habbiamo noi ad hauer rifguardo alla 
giudi ria non fedamente appreffo coloro, i qua 
li fi diportano con effo noi giuflamentc : ma, 
appreffo à chi fi sforzano di farci danno 5 àc- 
cioche nel render loro l’ingiuria non capitia- 
mo con effo loro in pari maluagità 5 cofìan- 
chora conuiene.tenir l’amici tia , cioè offeruar 
inverfo tutti humanitàji quali communica- 
no con effo noi dello fteffo genere . Hor noi 
porremo con ordine cpnueneuole la mi fura, 
dell’amicitia , fead ogni modo abbraccieremo 
i buoni y come coloro j^he cortferuano, la per- 
fettione dell’huomo , & anche per la natura, & 
per la mente : ma ameremo i cattiui folamente 
per la natura , come non fiano per riportar effi 
dall’animo niente al generar l’amicitia . Onde 
fi dice bene, che limonio, buono non liàim 
odio niuno, & fia à fe flefTo folamente amico, 
perche quand’egli ama il buono , non fi penfa 
inimico chi è cattiuq . Ma fe cerca egli in coni 

pagnia 
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pagnia vn ornato di virtù, fra tutti elegge co- 
lui , che è buono; imitando Dio nelle mifure 
dell’amicitia , il qual non odia alcun huomo: 
ma abbraccia, & ama eccellentemente il buo- 
no; Percioche, eftendendo egli il bene dell’a- 
more à tutto il genere in commune , ftima dal 
canto fuo chiunque degno , & à fe chiama co- 
loro, che fono buoni : ma à ciò, che è retto in- 
driccia, & guida i traditori della virtù , & i fug 
gitiui colle leggi della giuftitia; eflendo que- 
llo proportionato , & vtile ad ambiduo . In 
cotal guifa fia vtile anchora Pofleruar Pamici- 
tiacon tutti glihuomini; àcialcun compar- 
tendo fecondo la dignità; percioche noi haue- 
remo la temperanza , & la giuftitia inuerfoà 
tutti ; & non inuerfo a’ foli giufti, & temperar 
ti; nè faremo buoni a’ buoni,& maluagi a’ mal 
uagi ; auegna che in cotal guila , (ottopodi al- 
la mutatione, non po (lederemo piuniun be- 
ne, infieme con quelli, chefogliono auuenire, 
del quale (èmpre (è ne feruiamo , óc con tu tti . 
Che fe noi, delPhabito della virtù habbiamo 
fatto acquifto, non è ripofto in volontà di al- 
cuno il rimouerci da quello ; nè acquiftato lo 
ftabilimento della virtù , il cambiare le difpo- 

(ìtioni certe con qualunque altre . Ilche eflen- 

: - do 
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do in vfànza à farfi , & d'intorno alle altre vir- 
tudi , egli è da o dentarli fpecialmente nell’ami 
rida 5 la quale habbiamo detto dianzi eflervir 
tu grandilfima $ confiderandofi l’amore com- 
munementeinuerloà tutti : ma fpecialmente 
inuerfo a’ buoni 5 perche il nome dell’humani- 
tà fpecialmente fèrue allo fteflo . Hor di que- 
llo non più . Da qui innanzi palliamo alle co- 
le , che fèguono . 

I X. T ali fono le cofe dette : ma aueXz^ati d‘ in- 
torno à quefi altre afgnoreagtare_j , 

X . Trimieramente al ventre , al fimo , alla 
libidini XI. Gtalhra. 

Gli è miftieri.che fi raffrenino,& fi 
ordinino tutte quelle colè , à fine 
non perturbino la ragione . Hor 
sù sforziamo , & raffreniamo per 
ordine tutte le palfioni con retti ammaeltra- 
mentij poiché le parti anchora di quelle fumi- 
nillrano ivitij vicendeuolmente . Come per 
eflempio . Il ventre ripieno di molto cibo, in- 
troduce anchora molto fonno $ & l’vno , & 
l’altro copia di Teme 5 la qual immoderatamen 
te eccita alle cofe veneree , & prouoca la parte 
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dell’anima concupilcibile ad intemperanza- . 
A quella poi aggiunta la iralcibile camina per 
ogni battaglia , lèguendo hora il mangiare, & 
il bere 5 hora contendendo per caufa di mere- 
trici j &c alle volte sforzandoli di far acquilto 
d’altri piaceri . Dunque auezzati à lignoreg- 
giar loro,prefo incontinente principio dal ven 
tre, à line che le fpecie dell’anima , che manca- 
no di ragione la feguano 3 & tu lia polfente di 
difender lèmpre , & olferuare la pietà inuerlò 
di te 5 & l’honore inuerlò a’ parenti , & le altre 
cofe tutte, alle quai prima tu lei flato dal ragio 
namento eflbrtato 5 potendofi olferuare ciò, 
che li è detto innanzi le lì faranno le colè fe- 
guenti • Percioche làranno tutte elfe violate le 
le facoltadi , che fono fottopofte alle pallìoni, 
non lèguiranno la ragionespcrche ò l’ira ti mo 
uerà contra a’ parenti 5 ouer la cupidigia ti ar- 
merà al non vbidir loro 3 & da capo , ò l’ira al 
beftemmiare , ò il delio de’ danari allo fperiu- 
ro ti ecciterà. Finalmente, per dirlo vnafol 
volta, tutti i mali lì fanno da quelle facoltadi, 
le dalla ragione non li indiricciano à ciò, che è 
conueneuolo . Quindi la impietà di qualun- 
que lorte5 quindi le guerre tra congiunti in- 
parentado 3 quindi i tradimenti degli amici, 

Se il 
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&il rimanente delle altre federa tezzej onde 
adiuiene, che fiano alcuni affretti ad efclama- 
re. Non mi è nafeofio quali mali io faper fare: 
ma ho maggior in me tira del configlio . Et altri 
anchora, egli fteffi altra volta gridano. Io so 
bene quali mali fino per fare al prefinte : ma in 
me ho la cupidigia della mente piu forte . E t mi 
pare, che anchora dicabeno, Io fino traua- 
gltato forte dal mal commune, nè molto fin per- 
Juafi. Percioche eflendo difpofto bene natu- 
ralmente alla apprenfione delle cofe honefto 
quel genere partecipe di ragione, egli fi ricor- 
da ageud mente 5 & fi eccita alla dilciplina del 
la retta ragione con muna fatica, fè a’ vi ti j non 
vien portato al baffo dalla forza delle paffioni, 
quali d alcune piaftre di piombo . Dunque» 
egli è miftieri , che anchora noi conofciamo 
ciò, che conueneiiole,& auezziamo,per quan 
to fi eftendono le forze noftre , le facoltà dira 
gion priue, chevbidifcano alla ragione, ch’è 
in noij le quali paffioni,'cofi ad ordine ridotte, 
all hora potrà finalmente la ragione, lenza fa- 
re alcuna diftintione, o (Ternari primi precetti, 
di cui dianzi egli intende quando diffe. Tali 
fino le cofi dette\ ma d’intorno àgli altri, che 
fèguono diffe, oAueT^ati al dominarle, figni- 
'■> F ficando 
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ficando, che fi dee regger ciò , che è dotato di 
ragione colla difciplina , & con la fcienza : ma 
quello , che è di lei priuo , habbia bifogno del- 
la confuetudine,& di certa corporal fattura j 
incotal guilà gli animali irrationali fono da 
glihuomini condotti folamente conloauez- 
zarli . Hor il ventre , che lì auezzerà ad appe- 
tirele cofe moderate , non folamente renderà 
piu ornati gli altri defiderij del corpo : ma l'ira 
anchora piu rimelfa , à fine che fi configliamo 
fedatamente d intorno alle colè giuftejnoiu 
elTendo guidati troppo dalle perturbationi , 
che habitano con elfo noi s onde da noi s’im- 
■ parerà à conofcer ciò , che veramente fiamo , 
& riuerire quello , che conofciuto harremo } 
nafeendo da sì fatta cognitione, & vergogna, 
la quale fe n'entra di compagnia , la fuga del- 
le colè turpi 5 nominandoli turpi le cole, che 
fono ree, come non conueneuoli, & in- ; 
; degne, che fiano fa t te dalla foftan- _ g 
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XI. Sfon commetter mai niuna co fa turpe, 
nè alla preferii^ a altrui , nè priuatamente^> : 

X I I. -Ma ft opra tutti 'vergognati di tefiejfo . 


Erche , ò quando noi foli faccia- 
mo alcuna colà turpe , {limiamo, 
che non vi lia difFerentia da quel- 
la , che con altrui non commette- 
remmo mai , vergognandoci della communi- 
canza dell’àttione;ò in contrario facciamo noi 
alcuna colà alla prelènza altrui ; da cui al tutto 
fi alleniremmo ^ lèinuitati non foli imo dalla 
communicanza de’ compagni . Per quella ca- 
gione hà egli innanzi troncata & l’una, & l’al- 
tra via del dilcender à ciò , che è turpe , & cat- 
tato. Che lèdadouero è da fuggirli quello, 
che è turpe; per certo non fi conlèguirà mai 
con circoltanze , che lia egli da eleggerli : on- 
de lòggiungendodilfe, ISfè con altrui , nè pa- 
natamente ^ à fine chela folitudine non ti inui- 
tafle à quello , che non è punto conueneuolc; 
nè ti arrecafle difelà la compagnia del pecca- 
to . Polcia loggiunlè la caula , la qual loia ti 
rimuoua dalle triftitie . Sopra tutti 'vergognan- 
doti di te JleJfo . chele tu di te lidio ti auezzcrai 
à vergognarti , in ogni luogo tu ha i rai vn cu- 
t Fa llode 
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ftode famigliariflìmo, di cui tu ti habbia à ver- 
gognare ; il quale anchora non potrai fuggi- 
re. , Poiché molti in difparte da gli amici , & 
familiari, quello commifero , che innanzi per 
cagion loro fi harrebbono vergognato di fa- 
re . Hor non hebbero eflì forfè alcun feco pre 
fènte ? lafTo da parte Dio ( e (Tendo egli forte 
lontano dalla confcienza de' rei ) ò nò hebbe- 
ro ehi fe medefimi , 6c il tribunale della con- 
fcienza ? L'hebbero sì : ma non feppero d’ha- 
uerlo , eflendo dalle pallìoni impediti . Chi 
poi fono sì fatti apportano infamia à quella ra 
gione , che in fe hanno , & d’vno fchiauo la. 
rendono via piu vile.. Dunque vfa teftefTo 
molto domeflico ad haucr cura di te } & à te 
riuogliendoti incomincia ad odiar il vitioj par 
torendo neceilanamentela vergogna di fe ftef 
fo la fuga di qualunque colè turpi, & inde- 
gne della foftanza ragioneuole . Ma in 
che modo chi in cotal guifa i vi- .sas 
. tij in odio hauerà , fi vnifea .L . h ì ì 

colla virtù , egli il j-r.mi 
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XIII. Offerita pofita la giujlitia in fatti , & 
in parole ^ . > , : ^ 

X 1 1 1 1. Nè ti aueXz,are a diportarti in alcuna 
cofa fenz^a ragione . . 

X V . <ì7tta /àppi , che comengono tutti morire 
per ordination fatale . 

X V I. Et fòlerfi le riccbeXzpe quando pojfedere , 
& quando mancare . > 

j 7 j L' J 1 1 x> J • I T * l i /(j rp f i | c f vffi 

Hi di fè medefimo fi vergogna^, 
fattoli di fè ftcfio cuftode, fi guar 
da di non fdrucciolar mai nel vi* 
tio . Si ri trouano poi molte fòrti 
di vitij j in quella parte , che è capace di ragio- 
ne la imprudenza 5 in quella oue fi commoue 
l’animo la paura : ma in quella oue fi appende, 
lo Audio del piacere, & delle ricchezze 5 alla fi- 
ne in tutte le facoltà vnitamente la ingiuftitia ; 
Ondeadiuiene, cheapparifca efTer fiato Info- 
gno per la fuga di sì fatti mali di quattro forti 
virtù 5 della prudenza per quella , che fi vale di 
ragione ; di fortezza per quella oue verfà il mo 
uimento dell’animo : ma di continenza per* 
quella , nella quale è la facoltà appetitiua ; del- 
la giuftitia finalmente, per quella parte, ouefo 
no tutte le facoltà inficine, come perfettiffima, 

& che 
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& che in fé contiene le altre virtù, quali pro- 
prie parti * onde auuiene , che di lei primiera- 
mente il verfo ne faccia mentione, pofcia della 
prudenza , & di mano in mano de gli ottimi 
fludij,- dalla prudenza nati , i quali terminano 
nella giuftitia alfoluta, & perfetta . Percioche 
chifilèrue del retto difcorfo, fiacquifta nelle 
cofe fpauenteuoli in compagno la fortezza, ne’ 
piaceri la temperanza : ma in tutte le cofe infie- 
me la giuftitia, . Et in cotal guifa fi ritroua la 
prudenza efter principio delle virtù , & fine la 
giuftitia : ma nel mezo la fortezza, & la tempe 
ranzaj eftendo quella virtù, che vintilla tutte le 
cofe , & fempre cerca quello , che è retto nelle 
attioni di cialcheduno * perche fi accordi il tut 
to con la ragione , habito di prudenza, ottima 
difpofitione della noftra foftanza di ragione 
partecipe* col clii aiuto in maniera fi aggiugne 
fplendore alle altre facoltadi anchora, che fi fa 
fortezza la iracondia* & temperanza la cupidi- 
gia , & fi opponga la giuftitia alla irrationabi- 
lità, & con lei fi orni limonio noftro mortale* 
ritrouandofi nell’huomo immortale virtù in., 
abbondanza; percioche mandano le virtù pri- 
mieramente lo fplendore della mente nell’ani- 
mo dotato di ragione , & di lui fono effe pro- 
pria 
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pria forma , & perfetti one, & felicità: ma im 
quello, che èpriuo di ragione, & nel corpo 
mortale pafla non so che communicanza di 
virtù, à fine che anchora quello, che è congiun 
to alla natura ragioneuole fi empia di bellezza, 
& di mifiira . Hor egli è il primo , & grandifi 
fimo de’ beni diuini la prudenza 5 la quale lla- 
bilitabene neH’animo partecipe di ragione ci 
concede, che prendiamo buoni configli intor- 
no à tutte le colè 5 che fopportiamo con fortez 
za la morte , & la perdita delle facoltà quieta- 
mente, & modeftamente j potendo la pruden 
za foftener prudentemente, & intrepidamente 
tutti i cambiamenti di quella vita mortale, & 
della fortuna, che la fegue . Conciofia che ella 
confiderà la natura delle colè, Scvede tutto 
quello , che vici dall’acqua , & dalla terra , ne- 
celfariamente Iciorfi nelle medefime , nè fiera- 
mente s’inafprilfe contro alla necelfitàjnèlè 
muore il mortale tiene alcuna colà per noru 
preuedutadi quelle, che fono intorno ànoij 
conolcendo elfer fatale à tutti il morire, & 
quale Ila il tempo determinato al fermarli qua 
a’ corpi noltri mortali 3 il quale , fopraftando- 
ci , non conuicne fopportarlo mal volentieri : 
ma di buona voglia feguirlo, quafi legge diui- 
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na 5 percioche quello è quello , che in quello 
luogo lignifica il nome terminar fi que 

Ha vita nollra mortale da alcuni termini ne- 
celfarij, & efler proprio della prudenza il fegui 
re gli ordini de’ migliori j la qual non ricerca, 
che non fi habbia à morir mai : ma sì bene à 
rettamente morire 5 & sà parimente qual fia la 
natura delle ricchezze, che per alcune determi 
nate cagioni quando vengono , quando fi di- 
partono} l’opporfi a’ quali farebbe iniquità} 
non elfendo noi dell’acquillo di quelle colè pa 
droni, che non fono in poter nollro . Non fo- 
no poi in nollro potere ne’l corpo , nè le ric- 
chezze, nè finalmente tutte lecofe, che fono 
in difparte dalla nollranatura partecipe di ra-> 
gione } nè è in poter nollro l’acquillarle da., 
principio , nè ritenerle quanto vogliamo : ma 
quello, che fi aggiugne, & lena di effe, è egli in' 
nollro potere, & proprio della naturarla qual 
è partecipe di ragione, il riceuerlo, & lafciarlo 
con virtù , lè l’auezzeremo à non maneggiarli 
lènza ragione in quelle colè, che adiuengono :■ 
ma feguirele mifure diuine, con cui è termina- 
to tutto quello , che è d’intorno à noi . Dun- 
que ciò , che è in noi ripollo , hà in quello 
luogo grandillìma polfanza in lèruirfi bene di 
. . ~ quelle 
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quelle cofe, le quali, non fono in poter noftro, 
che non reili oppreila la virtù dell’arbitrio dal- ' 
la conformi tà di colè sì fa tte . Hor che ne di- 
ce il giudicio de’ prudenti? il valerfl bene del 
corpo, & delle ricchezze quando fono prelèn- 
ti, & al feruitio della virtù : ma, come fi parto- 
no, conofoer ciò, checonuegna ; & far acqui- 
no del non fi dolere oltre alle altre virtù . Con 
ciofia, che in sì fatta maniera,!! olferuerà la pie 
tà verfo i Dei , & la mifura della giuftitia , io 
ciò , che è capace di ragione imparerà ad viàr 
bene, & honeilamente gli auuenimenti del- 
le coiè,& ad oppori decreti della prudenza à 
quello, che fuole auuenir à cafo, & lènza ordi- 
ne alcuno 5 perche altrimenti nonpotrebbefi 
in alcun modo o (Ternaria virtù , iènon vi fofi- 
fe nella natura partecipe di ragione alcuna for- 
za, la qual hauefTe retta opinione 5 conciofia, 
che non potrebbe eiTa leguire le eccellenti , in 
quanto foifero sì fatte: ma fi dilporrebbe qua- 
li (pinta da forza de’ tiranni, nè terrebbe alcun 
riguardo nè di chi viueifero , nè del corpo; ò ri 
trouerebbe alcuna via diritta in diltribuire le 
facoltà, quando fifoife auezzata à diportarli- 
fenza ragione 5 percioche vedi come coloro, i 
quali al tutto fugono la morte, ò defiderano 
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di accumular ricchezze, vlàno neceflàriamente 
molte ingiuftitiej beftemmiano molto quan- 
do fono in quelle colè !Hrucciolati,le quali fug 
giuano pazzamente, vfando inuerlò à Dio ma 
leditioni nefande ,& negando la di lui proui- 
denza } & apportando abbondeuolmente ad 
altrui ingiuria, &c danno, li sforzano di ammaf 
fare, &di riuoglier le cofedi tutti gli altri inu 
qualunque modo polfono infuo commodo, 
& vtilità . Et in cotal guifa è manifello d’in- 
torno ad dii il danno della falla perlualione, la 
qual produce mali grandillìmi 5 l’ingiuftitia, 
contra coloro , che limili fono -, la impietà in- 
uerfo a’ maggiori, da’ quali làrebbe colui pur- 
gato, il quale vbidifce a’ verli antedetti} & con 
ragioneuol giudicio fopportando gcnerofa- 
mente la morte , flimalTe la perdita de’ danari 
cola non infopportabilo. Dalle quali colè 
prende egli argomento di olTeruar la giulti- 
tia, cioè che lia d’aftenerli dalle colè altrui} che 
non lia da farfi offefa ad alcuno, nè finalmen- 
te liano d’acquiftarfì i commodi fuoi da gli al- 
trui danni . Delle qual cofe non potrà quegli 
olTeruar niente, il quale penfa dihaucr l’ani- 
ma fua mortale} & non harrà in vfanza di con- 
fiderai ciò , che lia quello , che fenza ragione 

fi muo- 
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fi muore in noij che anchora quello, che hà bi 
fogno di ricchezze ; che finalmente quello fia, 
che eserciti la virtù , & cjalla lidia ne prenda 
giouamento. Percioche la fola diftintione d in 
torno à quello partorirebbe prontezza nell’efi 
fèrcitarfi nella virtù, & all’acquifto delle colè 
honefte l’ecciterebbe 5 alla quale diuinamente 
ne vien mollò da quel, che lì dico , Conojci te 
fiejfo. &, Di te fiejjo vergognati. Conuenendofi 
ponderare , lècondo la dignità noftra , gli vlfi- 
cij anchora altrui ne’ fatti, & nelle parole. Egli 
è giuftitia l’olTeruanza inuiolabile delle colè 
conueneuoli ; & perciò elfa è polla innanzi per 
ordine alle altre virtù 5 acciò ne fia ella milura 
del conueneuole . Perche dils’egli , Offeruerat 
tu la giuftitia co fatti , & colle parole . Dunque 
non bellemmierai nella perdita delle ricchez- 
ze, ò ne’ dolori delle infirmità, per non operar 
ingiullamcnte colle parole $ nè etiandio rube- 
rai i beni a’ vicini , nè machinerai à gli huomi- 
ni dilgratie, per non peccar ingiullamente co’ 
fatti 5 percioche, elfendo la giuftitia cuftode 
dell’animo noftro, faremmo le cofe, che fi deo 
no inuerfo a’ Dei, inuerfo à gli huomini, & in- 
uerfo à noi llellì . Egli è la prudenza ottima 
mifura della giuftitia $ onde foggiugne , Sjìer- 
. - L - n r ’ ’ G 2 cita 
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cita la giufiitia , ne ti aueXz^are di maneggiarti 
in alcuna coja fenica la ragione , quali non pof 
fa Rare la giuftitia lenza la prudenza . Eflèndo 
da douero giufto quello, che determina la pru 
d enza perfetta . Hor fìa quella prudenza , la 
qual non fà niuna cofa fenza ragione : ma con 
fiderà diligentemente il corpo mortale, & ciò, 
che gioua all'ufo di lui 5 penfando poi tutte le 
cofe inferiori alla virtù, Rima efler grandini- 
mavtilità anchora neldilporre ottimamente 
l’animo, capace di ragione -, onde & I’altre co- 
fe anchora fi adornano , quanto fi può il piu 5 
& quello fi è lo fcopo de’ verfi polli innanzi,' 
cioè di manifellare , & proporre à gli auditori 
il quaternario delle virtù attiue con l’olferuan 
za vigilante, & cullodia conueneuole colle pa- 
role, & co’ fatti . Percioche quello ci dà la pru 
denza, quello la fortezza , quello la temperan- 
za, & quello ciammonilce ad olTeruar innan- 
zi à tutte le altre virtù la giuftitia, capo di elfe, 
come quella , che fi vede communemente io, 
tutte le altre. In quanto poi foggi ugne, Solerfì 
quando goffe der le ricchèX&e, quando mancare, 
egli dimoftra , che dopo la difpofition tempe- 
rata fegue anchora la liberalità} la quale, polla 
nel numero delle virtù, verfa intorno alla ren- 
. - - - dita. 
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•dita, & alla fpefa de' danari j il polfeder i quali, 
òlofpenderli tanto, quanto ne ricerca la ragio 
ne, tronca l’occafione della fordidezza, òc del- 
la prodigalità . Et tutto quello deriua , come 
: da fonte, & primo principio dal vergognarli 
di lèftelfo. Et da quello precetto è contenu- 
to in fe quell’altro, Conojci te Hejìo-, il q uale dee 
efler pòftoinnanzi à tutte le attioni eccellenti, 
& à tutte lecognitioni con tempia ti uo . Per- 
che donde làpremo noi , che conuegna mode- 
rare leperturbationi, & lìa d’hauerfi cognitio- 
ne di quelle colè, che fono ? Dubitandoli d’in- 
torno à quelle primieramente s’egli è polfibile 
all’huomo; polcialègiouino elle à chi le ten- 
gono 5 apparendo egli quali in contrario, elTer 
inferiore nelle colè alla virtù pertenen ti l’huo- 
mo da bene, non prendendo egli ingiullamen 
te onde non conuiene, 5 & lpendendo giu- 
llamente d’intorno à quello , che fà millieri . 
E egli anchora colui lopra tutti molto fogget 
to alle ingiurie del corpo , il quale non affètta 
lo imperio , nè adula leruilmente à chi figno- 
reggia ; onde adiuiene , che fe non foflè vn’al- 
tra certa natura in noi , che dalla virtù riceueh 
fè giouamento , à pena faremmo per rifiutar le 
ricchezze, ouer il prencipato . Per la qual colà 
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’ .coloro anchora,i quali penlàno,chelè ne muo 

ia l’animo , fcherzano piu tofto , che portano 
r alcuna colà di vero d’intorno al non gettar via 

la virtù. Che fé dopo morte non ci rimanef- 
fc alcuna colà , la quale per natura delideraflè 
di adornarli colla verità , & colla virtù ( qua- 
le diciamo dTer l’animo di ragione partecipe ) 
non farebbe in noi vn defiderio puro delle co- 
fe honefte; diftruggendo lo fofpetto della cor 
ruttione lo ftudio di quelle colè, & riuolgcn- 
dolo alle voluta del corpo, qualunque fìano el 
le lìnalmente5& da qual li voglia luogo polfo- 
no elfer fumminillrate . Perche come appare- 
rebbe egli elfer vlfìcio di prudente , & di tem- 
perato , fecondo l’opinion loro , il compiacer 
il corpo di tutte le cofe , per mezo del quale ri 
conlèrua l’animo 5 non elTendo egli per lè: ma 
venendo da certa conformità di corpo? come, 
di nuouo fotto nome di virtù lafcieremo il cor 
po , lè l’animo con lui in maniera perilfe , che 
non rimanelTe pur la virtù, per lo cui defiderio 
foftenemo la morte? ma d’intorno à cofe sì fat 
te à fuflìcienza dilfero molte cofe huomini di- 
urni j onde fi morirà , che non folamente ria, 
l’animo immortale : ma habbia in vfanza di 
adornarli colla virtù fola . Hora, figliando il 
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dogma prelènte, palliamo a quello, che lègue, 
a ggi u g nen d° alle cole antedette quello lolo, 
che coli come ogni male (corre in'noi dal non 
conolcer la natura- noftra$ coli còl conolcer 
noi Udii, & col rifiutar quelle colè, che dilcon 
uengono alla natura partecipe di ragione, fi po 
trebbe in ogni luogo ritrouare laofleruanza> 
non punto fallace degli vfficij. Et quella fi è 
la mifura delle virtù in particolare 5’ percioche 
riguardando alla noftra natura, come ad vna 
norma, ritrouiamo ciò, checonuienein tutte 
le cofe fecondo la retta ragione, menando la 
vita conforme alla noftra natura. 3 elfendo 
qualunque cola, che rende f ànimo migliore 
virtù vei amente, & legge di Filolofia : ma cer- 
ti inganni feruili , & adombrationi di cole ho- 
nefte quelle, che riguardano lòlamente alla 
. Ipecie fiumana , & alla grana 3- le quali vccela- 
no laude appreflo al vulgo 5 nè d’altro tengo- 
no cura , che di confeguir fama di bontà . Et 
di quelle non piu. Per certo egli leguenecel- 
fariamente dalconfiderar rettamente le colè, 
chenoinon fi diportiamo lenza ragione d’in- 
torno a quello, che lènza ordine, è auuilo, che 
adiuegna a mortali : ma lortemente lo loppot 
tiamo,y in tifiate diligentemente lecaulèlue. 
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nè riprendiamo chi tengono di noi cura; i qua 
li dando à ciafchedun fecondo la dignità, non 
fi dilporanno parimente inuerfo a tutti , di cui 
i progredì fodero inuguali . Perche come farà 
egli lecito à coloro, reggendoli il mondo colla 
prouidenza ; nè elfendo anchora 1 animo per 
fua natura in niun modo foggetto alla corrut- , 
tione : ma portandoli dalla volontà o alla vir- 
tù , ò al vitio , render il pari a non pari , i quali 
fono cuftodi delle leggi fecondo la natura del 
mento : ma non dare vna fortuna conueneuo 
leà ciafouno; la quale in uenendo 1 huomo al- 
la luce, diceflìjche egli Imprenda in forte ? Dun 
que non è fauola , che vi fia la prouidenza , la 
quale renda à chiunque quello, che conuiene , 

&c rimanga fanimo noltro immortale ; egli e 
veramente chiaro, che fu miftieri di trafportar 
in noi la cagione di quelle cofe, che partorito; 
no dolore, & leuarla da colui, che regge; onde 
il verfo dimoftrerà fanarfi anchora le ferite del 
le moleftie . Perche quando, ritrouiamo in noi 
elfer le cagioni di tanta inuguaglianza, primie 
ramente col giudicio retto fifolleuiamo dalla 
grauezza di quelle colè > le quali paitorilcono 
dolore ; pofcia , apprelfate le facre arti , acco- 
modando con retti precetti l’animo à cofe mi- 
gliori. 
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gliori, ad ogni modo ci liberiamo da moleftie. 
Hor chi fi difpone male, nè confiderà le cagio- 
ni, nè fa congettura di ciò , che dee auueniro 
dalla fomiglianza delle cofe, che adiuengonoj 
per certo fi auezza à diportarfi in ogni colà fen 
za ragione $ il che hora prohibifce il ragiona- 
mento. eflendo neceflàrio , che chi inverno, 
modo non inueftiga le cagioni della verità, tra 
{porti la colpa nella caufa luperna 5 & dica, o 
che ad ogni modo non ne fia alcuna , ò le colè 
noltre fiano male amminiftrate da lei . Hor le 
opinioni , che fono sì fatte , non lolo amplifi- 
cano i mali della vita p affata : ma eccitano an- 
chora l’animo ad ogni triftezza , & il priuano 
della cura dell’arbitrio, facendolo ignorante 
delle cagioni de’ mali prefenti . Ma à fine tu 
intenda in che modo faccia miftieri filofofare 
d’intorno à quelle cofe , afcolta gli Itelfi verfi . 


XVII. Sopporterai con patienXa qualunque 
fortuna , dalla quale gli huomtni fon traua- 
XVIII. gitati diurnamente 5 Comunque fia la 
tua conditione , ne fdegnerati . 

XIX. Egli e conueneuole anchora apportar 
loro la medicina in quanto tu ne fia pofi 
Centex. 
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XX. Et in cotal gufa dirai , che la maggior 
parte d'ejfe non fifaoldare dal fatto a' buoni . 

Nnanzi , che diamo principio al 
narrar altra cofa, egli famiftieri 
di dire , intenderli hora quelle co- 
lè lotto nome di dolori 5 le quali . 
ci rendono la via della vita làticolà,& malage- 
uole, come per eflem pio, la malatia, lapouer- 
tà, la perdita de carilììme cofe,il dishonore nel 
la città; elTendo ellegraui, nè ageuoli à lòppor 
tarli in vita ; non però veramente ree 5 nè all’a- 
nimo nociue , fé egli dall’empito loro a’ viti) 
non li inclini . il cheanchora ei patirebbe d’in- 
torno à quelle colè, che paiono buone, le non 
determinarle di valerfene d’efle bene, della fi- 
nità dico, delle ricchezze, & della fignoria.; 
conciolia che li polla etiandio con quelle ope 
rar male; & con è contrari) faracquilto della 
virtù . Quelle da douero lono ree , d’intorno 
alle quali li pecca colla volontà, con cui non 
ha la virtù natura di vnirli . Hor lono d’elTe la 
ingiuftitia , la intemperanza , & il rimanente/ 
dell’al tre colè tutte; le quali non ammettono 
il congiungimento del retto , & deH’honcllo . 
perche non fi può dir bene di ni una cola si fat- 
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ta . Come per efTcmpio . Che alcuno faccia be 
ne facendo ingiuria 5 nè bene vfando intempe- 
ranza, fi come parliamo de’ mali edemi; dicen 
do noi ; che alcun infermo fi diporti bene ; pa- 
rimente bene, effendo trauagliato da pouertà; 
qual’hora l’huomo fofferifca bene, & fecon- 
do la diritta ragione alcune colè sì fatte. Ma 
ne’ viti) deH’animo perciò non fi applica que- 
lla dittione bene , effendo abbominationi , & 
errori della retta ragione; la quale infèrta,& 
ifcolpita in lui dalla natura , è fprezzata dall’a- 
nimo dell’huomo dall’affètto acciecato . Hor 
chefiritroui negli huomini la retta ragiono, 
quello n’èfègnoj Perche chi è ingiuflo giudi- 
ca bene anchora quello, chea lui niente non 
appartiene ; & lo intemperato temperatamen 
te 5 & alla fine il reo ( per dirlo fommariamen • 
te) in quelle cole vfa i retti configli, nellequali 
egli fi ritroua libero dall’affetto . Onde adiuie- 
ne, che chi è maluagio potrebbe trasferirli alla 
virtù, fè riuolgeffe lefpalle alla malitia primie- 
ra . Nondimeno egli non fà miflieri , che an- 
chora vi fia quella, che vien detta non retta ra- 
gione à fine fia effa principio de’ vitij ; come 
quella delle virtù 5 effendo à diffidenza la pre- 
dente retta ragione , come legge nella città , al 
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diffinir quello, che fi fà conforme, & fuori del 
l’efler fuo; & al riceuer altre cofe, & al ridurne 
d’altre à temperanza . Nè fa punto miftieri del 
principio de’ mali,ò fè ne ftia egli entro celato, 
ò di fuori ne dia cagione di operar male : ma fi 
bene del primo autore de’ beni , & di chi fo- 

10 è difpartito dalle foftanze partecipi diragio 
ne, cioè di Dio; pofcia della retta ragione , che 
in effe firitroua, óc gouerna col toccar lafo- 
ftanza . Dunque in cotal guifa fe ne flà la di- 
fiintione de’ mali; da’ quali dice egli non diflri 
buirfi à gli huomini quelli , che fon volontarij 
dalla fortuna diuina: ma le cofe calami tofe, 
& che affligono, nè porte in noflro potere: 
ma che hanno feguito già buona pezza i vo- 
lontarij peccati; le quali apportano, come hab 
biamo detto, dolore : ma riceuono l’ornamen 
to dalla virtù ; adornando la pouertà la manie 
ra del viuere temperata ; &c inalzando la baffez 
za del lignaggio la prudenza ; & fopportando 

11 viuer giufto patientemente la perdita de’ fi- • 
gliuoli; potendo egli dire . Egli mi è morto il 
figliuolo , non mi fu datt’egli ? Anchora fàpe- 
ua di hauerlo generato mortale . & parimente 
il redo delle al tre cofe , effondo attorniate dal- 
la bellezza della virtù , fi fanno piu belle . Fo- 

fcia 
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lòia cerchi il parlare quali fono le fortune dìui '* 
dalle quali gli huomini fono trauagliati dal 
le moleltie efterne. Che le primieramente il 
giudicio diuino ad altrui dà le ricchezze, ad al- 
tri la pouertà , faceua miftieri , che ciò li chia- 
maffe elettion diurna , & non fortuna : ma le 
niuna sì latta parola lignoreggia : & adiuiene 
à calò, &c temerariamente , che quelli Ila felice 
( come dicono ) & quegli infelice , facea bilò- 
gno chiamar quella fortuna , noru 

diurna fortuna . Ma le Iddio arbitre dà à chiun 
queciòche a’ meriti conuiene5 nè è cagione, 
che noi liamo sì fatti 5 & lòlo è egli padrone di 
render il pari alle operationi lècondo le leggi 
della giuftitiaj non lènza cagione congiungen 
dole, chiama diurne fortune > la manifeltatio- 
ne del giudicio, lè è il giudicio, diuino, & intei 
ligibile 5 hauendolo detto diuino , & intelligi- 
bile . Ma fe per propria clettione, chi vien giu 
dicato, diuien cattiuo, perciò lì fa degno di 
quelli dolori , vi aggiugne quella voce Fortu~ 
na 5 auegna che non primieramente lì propolè 
• Dio di calligar, ouero d'honorare vn partico- 
lar-huomo : ma li ben lèmpre vn tale , & sì fat- 
to, la cui cagione è in noi • Si che genera la for 
luna il congiungimento della noltra elettione» 

Sedei 
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. & del giudicio diuino 5 nè altro è tutto quello 
Dtutna fortuna , che vn calculo di Dio incon- 
tro a’ peccati 5 &in cotal guilà lainuentione 
artificiolà de’ voci introduce la lòpraintenden 
za, che hà Dio,Sc il libero arbitrio dell’animo, 
& la immortalità 3 nè fi faccia dal fato, ò al tut 
to da prouidenza 5 nè di nuouo per fortuna, & 
à calo 5 nè anchora fi contegna la vita noftra 
.nello ftelfo ordine : ma fi riferifcano qualun- 
que colè pecchiamo d’intorno à quelle, che lo 
no in poter noftro, alla elettione : ma qualun- 
que feguono il peccato , fecondo le leggi della 
giuftitia, fi riferifcano al fato* & quei beni, che 
ci fono dati principalmente da Dio, fi aflegni • 
no alla prouidenza 5 nè alcuna di quelle colè, 
che fono fi riferifcano à caufa temeraria, & for 
tuita, anzi nè alcuna di quelle , che fi fanno 5 le 
non lèguiterà per accidente il formi to alle cau 
lè efficienti per lo congiungimento di ciò, che 
è operato dalla prouidentia, & dal fato, òc dal 
la volontà principalmente. Come per dièm- 
pio . Vuole il giudice calligar colui , che hà 
commelTo homicidio , & non quello partico- 
lar huomo : ma calliga anchora collui contra 
alpenfier fuo, quando egli fi prefe la perfona 
delThomicida . Et dal giudice è data lentenza 

contra 
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contraal micidiale principalmente : ma per ac 
cidence contra queft’huomo , il quale di pro- 
prio volere fi prelèla perfona del micidiale . & 
dinuouo. Eglivoleua lo federato commet- 
ter homicidio : ma non per quello patir pena . 
Si che in lui principalmente fi ritrouò il propo 
nimento ddl“homicidio,come dipendente dal 
la libertà deH’animo : ma per accidente adiuen 
ne , che fegui fiero i tormenti , & i mali $ delle 
quai colè tutten’è lalegge cagione $ da quale 
fòttopolèla volontà del giudice in condanna- 
re, & caftigare li federati , & micidiali . Hor 
confiderà tu lo fteflo anchora nella natura di- 
urna^. Quando la volontà fiumana defidera 
di commetter il male $ & l’animo di coloro, i 
quali tengono cura dell’ofieruanza delle leggi, 
fi sforza a tutto potere di correger i mali j al- 
l’hora da quel concorfo fi crea la fortuna diur- 
na j onde chi tali cofe commife fi rende degno 
di pari caftigo; apportandoli conl’vno la ca- 
gione del giudicio alla libertà dell’arbitrio 5 la 
quale fi habbia antepollo il vitioj con l’altro 
alla feierìza guardatrice della legge 5 che è con- 
forme alla debita pena in condannare . Ma è 
la legge riconciliatrice di ambidue, la quale de 
termina in quanto può, che lìano tutte le colè 

buone, 
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buone. & niente reo . Hor ritrouandofi que- 
llo innanzi nella bontà di Dio, non lafla , che 
ireifiano fenza vendetta 5 à fine che (è fàcefle 
dimora la maluagità non ci conduce (Te à non 
fentir il bene 5 la cui necdTaria rimembranza 
lagiuflitia di coloro , fotto la cui tutela fono 
le leggi, fumminiftra . . Dunque riduce in vno 
(come fi difle) la legge & chi fon atti al giudi- 
care , & chi fono acconci al far male , per far 
d’ambidue vn particolar beno . Che fe è piu 
vtile il patir la pena, che’l non patirla , & fe ap- 
porta danno la pena per raffrenare la immode 
ratione de’ vi ti j, egli è certo , che la legge ci ap- 
porti quelli due generi dicofèpergiouare, & 
perriceuergiouamento; collocando innanzi 
chi è atto à giudicare , come cuftode di legge : 
ma colui, che è al peccaratto per natura, Se al- 
l’effer giudicato , quafi violator dileggi com- 
mettendo al genere migliore, acciò fia tratta- 
to fecondo il demerito; onde alla fine diuegna 
col mezo del male , che patifee al penfàr alla- 
legge, & al ricordarli di lei 5 Perciò che quella 
che ricufàno i mortali in operando male , la 
medefima appetirono quando patifeon ma- 
le. Come per efTempio. Non defidera, che 
fia Dio chi fa ingiuria per non patir la vendet- 
ta; 


DI IEROCLE. 




ta 5 la quale fòpraftà fèmpre , come il fallo di 
Tàntalo : ma sì bene vuole 5 che lui fia chi rice 
ue l’ingiuria , per hauer aiuto da lui nelle cofe, 
che egli patifle . Dunque fa miftieri , che colo 
ro, che fanno ingiuria facciano efperienza del- 
le calamità dell'ingiuria 5 accioche quello , che 
non videro ebri dal foperchiare nel male , in- 
llrutti dalla moleftia del patir il danno , fi ridu 
cano à penitenza, prendendo giuftamente la 
pena.Che le tuttauia con l’efler prò temi ftelfe- 
ro nella maluagità per auuentura farebbon efii 
manco profittoana col loro efièmpio ammae 
ftrerebbono coloro fenza dubio, che fanno, 


& i quali poflono conofcere le cagioni de per- 
turbationi sì fatto . Hor noi {limiamo e (Ter 
quelli proprij principi) di giudicio,cioè la bon 
tà di Dio, & la legge da lei dipendente^ appref 
lo la retta ragione, che è in noi iniquamente 
violata , & ingiuriata , quali certo Dio dorne- 
ftico,& empiamente trattata : ma’l fine del giu 
dicio le angofcie , come egli dice, & quantun- 
que colè ci rendono la vita alpera colle mole- 
ftie del corpo, & ertemi trauagli 5 i quali ci am 
monifie il verfo à fopportar piaceuolmente, óc 
con diligenza confiderarealle loro cagioni, & 
troncarle in quanto portiamo , & trafportar' 
u I quelle. 
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quelle, che paiono cattiue ad ufo, & vtilita no 
ftra 5 rendendoci degni per la fomrna virtù de 
beni celefli . Ma fe non anchora alcuno ciò _ 
appetire, almeno con l'aiutò della virtù con- 
fegua i beni ciuili . Perche ciò fa quello,, onde 
fummo effortati al fopportar bene i dolori, & 
al fanarli . Hor qual'altra è la medicina , fuor 
che le cofe , che fi differo dianzi 5 dalle quali fi 
dimoftra & il dolore confaceuole alledifgra- 
rie, & la via del rifanarle ? Egli è il capo di ciò, 
che fi è detto , che Dio legislatore , & giudice 
parimente fauonfee le cole buone , & le catti- 
ue rouina . onde adiuiene , che fia al tuttiofen- 
za colpa di male : ma fi vendichi di coloro , co 
me maluagi, fecondo ladifpofition della* Jeg- 
ge, che vieta 1 mali$ i quali fi fon refi reidaiflist? 
v dij volontarij dimenticati della retta ragione, 
che teneuano dentro ad elTI 5 & come huomi- 
* ni, per lo congiungimento della legge, & della 
elettione,che và del pari* il che chiamiamo for 
tuna 3 non vendicandoli la legge .dell huomo 
femplicemente in quanto e huomo . ma in-> 
quanto è cattiuo . Che egli poi ne fia riufcito 
tale, hebbe riportala prima cagione nella pro- 
pria elettione . Et quando fi fara fatto catti- 
uo (ìlche e pollo in noi, òc non in Dio) all ho- 


Qigltìzed by 


DI IEROOLE. <>.7 

ra patifle le pene, il che è riporto nella volontà 
Diuina , & non in noi . Per certo vno farà lo 
fcopo della legge à Dio conueneuole sì , & vti 
le à gli huomini il troncar i viti) , & il purgarli 
condiuerlecorrettioni della giuftitia ; & riuo- 
glier l’animò caduto nelle cofe ree alla ricor- 
danza della retta ragione . Dunque ftando la 
legge in quello modo , & parlando Tempre lo 
ftefl'o, non Tempre chiunque il medelìmo con 
lègue ; il quale altra volta commette cofe de-, 
gne di ricompenlà diuerla 5 auegna che non la-j 
rebbe egli ciò giufto , nè anchora ci giouereb- 
bci<'Ma il cambio del giudicio ci dà il mura- 
mento della perfona giudicata . Perche in qual 
modo lì potrebbe render alcun degno dello 
ftelfe colè , che non folfe'sì fatto ? Dunque fà 
miftieri di fopportar con animo ripofato le di 
uine fortune 5 nè hauer à male pagandoli la pe 
na, & purgandoli, in quanto perbene al giudi 
ciò diuino, col mezo di quelle cofe, le quali pa 
re, che ritardino il diletto di quella vita . Hcr 
farà quello difeorfo certa medicina d’intorno 
à quelle colè , che li peccarono innanzi , & vn 
riuolgimento alla retta ragione , ch’in noi è . 
Perche in che modo chi ftima elTer frutti de’ vi 
tij le calamità , non fuggirà la cagione , che lo 
~e I 2 con- 
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conduce ad effe ì Piu oltre le è ragioneuole lo 
efacerbarlì d intorno alle cofe, che partorifco- 
no dolore, (limerà egli, che piu torto fìa da co 
rucciarfi feco , che con Dio 5 il quale prohibi- 
fce lamalitia con gli inftrumenti della giufth 
tia,con i quali fi può conofcère le leggi diuine, 
& ricordarli di quelle , nè far male di proprio 
volere 5 non diftribuendofi à gli huomini à Ar 
te le calamità 5 fe egli è vero , che ha Dio 5 & i 
termini della giuftitia ci Piano porti innanzi, 
apportando àciafcheduno lamentata forte. 
Perche egli è ragioneuole , che non auegnano 
al tutto le calamità à coloro, che fono buoni . 
Per la qual colà primieramente Apporteranno 
moderatamente quefte cofe fecondo il com- 
piacimento del giudicio diuinoj pofeia per lo 
acquifto della virtù 5 col cui aiuto fifà piulie- 
ue ciò , che è molefto 5 & è buona la fperanza, 
che la vita noftra non fìa in alcuna maniera^ 
per douer effer trauagliata da sì fatte cofe 5 poi 
che fatti noi buoni , con l’acquifto della fom- 
ma virtù, fi ripongano in noi i fonimi beni : 
ma con la virtù del mezo gli humani . Piu ol- 
tre fi Paneranno quefte colè in quanto fìa pop 
Ubile, fe. Apportando pia ceuol mente, impare 
remo la maniera del risanarle • Perche , come 

po- 
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potrebbono valerli fecondo la dignità di Dio 
delle facre preci coloro 5 i quali negalfero, che 
la prouidentia, &lagiuftitia non rilguardalfe 
le cofe humane $ de il noftro animo immorta- 
le non prendelfe quelle colè efternc alcuna voi 
ta in forte, come lì rende degno da’ volontari) 
mouimenti ? Donde, chi non riferirà à que- 
lle cofe la prefente forte, prenderà le occalìoni 
di fopportarla modellamente ? Donde ancho 
ra l’arte del medicarla ? Egli non lì può diro . 
" Percioche nonli'concede, che incontinente 
con sì fatte colèpolfa egli acquietarli , come 
liano elTe limili, ouer piu eccellenti delle con- 
trari le quali perciò è auifo,che liano da fug- 
girli, partorendo dolore, 6c fatica- . Ciò poi, 
che è tale, non fuole ammettere la natura no- 
lira , quali fia egli per fe ftelfo da abbracciar- 
li, lè non vi folfe alcun bene, ilquale li alpettaf 
fe dopo la moleltia del dolore . Dunque egli 
è necelfario riceuer dilpiacere,& riempirli di 
molta noia 5 & da quella ignoranza, che è d’in» 
torno alla follanza noftra, accrefcerfi i dolori, 
& non meno patir le pene: ma in noi farli mol 
tamaluagitàlè llimammo mancar il mondo 
di prouidentia, ò reggerfi male . Hor làrebbe 
\ egli quello lo llclfo, che’l penlàre, che non fof 
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fé Diój ò lè egli folTe, che non prouedelfe; ò fé 
prouedelfe, che non folTe nè buono, nè giulto. 
le qual cofe certo abbracciano ogni forte di 
fceleratezza , & fpingono colui , che permette 
di e (Ter prefo da sì fatte opinioni à fceleratezze 
di qualunque forte . Che coli come è la pietà 
verfo a’ Dei madre delle virtù , coli il cader dal 
la medefima è duce di tutti i vi tij. Dunque quel 
folo ritrouerà il medicamento di quelle co- 
fe, che harrà imparato à foppor farle modella- 
mente . Ciò poi la fola Filofofìa il darà; la qua- 
le conofce elèttamente le follanze di tutte le 
colè, che fono, & le attioni, che lèguono le fo- 
llanze ; il cui progrelfo, & ordine è la ammini- 
llratione dell’uniuerfo ; dalla quale egli è ne- 
celfario , che fi dillribuifcano le fortune diur- 
ne ; nè altro è la mercede, che li dà à ciafchedu 
no, che la forte, di cui hora lì ragiona ; la qua- 
le dipende dalla prouidenza di Dio , & dall’ec 
cellenza dell’ordine mondano , & dalla elet- 
tone de gli huomini. Percioche lè non folfe 
la prouidenza di Dio , non fi ritrouerebbe l’or 
dine nel mondo , che potrebbe alcuno addi- 
mandar deltino ; & lè quelle non folfero,non 
farebbe niun calligo , nè alcun giudicio de’fce 
lerati ; anzi nè il premio , nè la lode de’ buoni . 

~ J " Hor 
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Hor,eflendo la prouidenza, & l’ordine, faccua 
miftieri, che tutti, chenafcono, conlèguiffero 
gli ftelfi beni , fe da per loro non apportalfero 
colà; onde fi rendettero difuguali: ma manife- 
lloè, che non confeguono pari cote. Dun- 
que egli apparilèe , che non permetta l’impari- 
tà dell’elettione, foggetta al giudicio della prò 
uidenza , che non fi diftribuifca pari forte ; et 
fèndo egli neceffario, che fi conseguano le co- 
lè fècondo il merito . Ma non ci perturbi l’ap 
parere la medefima imparità anchora ne gli a- 
nimali irrationah, nelle piante , & in quelle co 
fè, che non hanno anima; la quale vediamo ne 
' gli huomini . Percioche non per quello auue 
nirebbe , che le cofe noftre non fi reggelTero J 
dalla prouidenza , fe ciò à calo auueniflè loro; 
ò lè nelle fteflè anchora vi foffe la pena , & il 
giudicio, & lo eifame della virtù , & del vitio; 
facendofi in maniera diligentemente ciò, che à 
noi perbene . Perche primieramente fc ne Itan 
no coli le colè, che fono di anima priue, come 
commune materia alle piante , & à gli anima- 
li, & à gli huomini . Piu oltre fono alcuni ani 
mali, da ti in nodrimento à gli al tri, &: à gli huo 
mini 5 onde auuiene , che facciano lo ftelfo tra 
loro,non confiderando il merito di chi patilfe: 

ma- 
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ma cercando la lor fame, ò il lor male$et in lòm 
ma fodisfacendo à quello, che manca loro da 
tutte le parti, che’l poiTono fare.Perche l’vlo no 
ftro, ripieno delle colè, che li adiuengono è l'oc 
catione à gli animali d'infelicità : ma caulà lo- 
ro di felicità apparente la inclinatione , & affet 
to dell’animo noftro inuerfo ad elfi . Dunque 
fe il parlare piu oltre in procedendo ci facellè 
oppofitione, chenonmancaflèro anchora al- 
cuni altri piu eccellenti di noij i quali di noi an 
chora iileruilferomale perlofupplimcntodi 
quelle cofe , di cui hanno bifogno , non altri- 
menti, che noi(comeapparilce)lì lèruiamo de’_ 
priui di ragione ; farebbe miftieri , che confet- 
tammo , che ellì folTero mortali , & appreso 
confumalfero i corpi de gli huomini nell’ufo, 
& necellità loro . Ma fe non è fra tutte le co- 
lè, che fono all’huomo fuperiori alcuna lo g- 
getta alla morte, poiché, clfendo egli vltimo 
del genere ragioneuole, & perciò immortale, 
viene nel corpo mortale di necellità $ 6c quiui 
prefo l’organo, congiunto in parentella a’ prò 
ui di ragione, verlà in terra, egli non può elfer 
alcuna colà , che li ferua male in fua viuanda. 
delle miferie notlrej niun 'altra certo, che di 
noi lì valelfe inordinatamente al riempirli de’ 
i ( deliderij. 
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defiderij . Horla giuftitia, & l’ordine prefcri- 
uono i confini à gli immortali, i quali à noi fo 
no fuperiori, del loro gouerno inuerfo à noi; à 
fine che machinino à noi d’intorno quelle co- 
fède quali qua fminuifcano la nequitia noftra, 
& fiano portenti di riuoglierci à loro . Hauen- 
doeflì di noi penfiero, come de’ congiunti , 
quando n’auien di cadere. Da che adiuiene, 
che fi dica bene , richiamarli gli huomini fola- 
mente da’ vitij colla vergogna , & con la diui- 
na vendetta, &col dishonore; eflèndo fola- 
mente per natura atto al confèntire alla giufti- 
tia l’animal ragioneuole . Dunque à noi , che 
jer lungo fpatio fiamo diftanti dalla natura del 
! e beftie, conuiene il valerli anchora d’vna ma 
niera di regimento forte difgiunta 5 eflèndo 
confaceuole alle nature dell’vniuerfò la legge 
della prouidenza 5 fentendo qualunque d’erte 
la prouidenza nel modo , che lòn mandate iru 
luce dall’artefice Dio . Egli appare di hauer 
prodotto gli animi di cialcun huomo : ma i 
generi folamcnte de gl’animali irrationali com 
meflo alla natura da formarli, come fu auifo à 
Platone, & à Timeo pitagorico; a’ quali piace, 
che niuna di quelle cofe , che fono vicine al 
mortale > fia fiata fatta immediatamente da- 
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Dio : ma fatti gli animi degli huomini dall’i- 
fteflo temperamento , che i Dei mondani, Se i 
Demoni , Se gli Illuftri Heroi 5 Se perciò riluca 
in qualunque liuomo la prouidenza in che mo 
do fi diparta dalle cofe di là , in che modo in- 
clini à quelle , in che modo fe ne verrà quà , in 
che modo di quà li trasferirà per colà 5 delle 
quali cole non farebbe bifogno, chefc nefa- 
cefle alcuna nella vita , che di ragione mancaf- 
fc, . Perche nè quella vita à Dio fi accolla , la 
quale non può incaminarfi à lui, nè può lèrui- 
re interra al minillerio, quali pianta celdle? 
nè hà ella da natura l’elfer portata ad alcuna ce 
Ielle imagine, colla quale conuegna . Et que- 
llo fia detto da noi al prefente à difefa contro 
coloro, che fi fdegnano 5 Se per tutti i verfi di - 
llruggono la prouidenza 5 a’ quali , Se quelle 
cofe fi polfono ragioneuolmente dire , che ap- 
parifce i collumi degl’huomini accordarfi col 
la ragione in quello $ perche fopportano mo- 
dellameli te le cofe difficili , & al prefente ren- 
dano lieui le cofe molelle 5 Se apportino rime- 
dio à ciò , che è per venire^ . Hor voi quando 
vi adirate,à qual altra colà vi gioua egli, che ad 
aggiugnere la impietà alle vollre difficoltadi» 
il piu graue de tutti i malij Se al render via mag 
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giore il dolor voftro, ftimando voi oltre a’ me 
riti di elfer afflitti ? Perche, dimmi, non ren- 
derà egli chi è amalato il mal piu graue, le acer 
bamente lo fopporterà ? La onde non è da Top 
portar mal volentieri quel , che fi dà in ricom- 
penfa di merito } à fine che non facciamo an- ; . 
chora vn habito in noi di cofe peggiori con la 
mala, & empia tolcranza perlecofeprefenti . 

Hor confiderai© ftefio in quella maniera . Se 
alcuno in pouertà caduto, modeftamente la 
fopporta, oltre che da tal modeftia fi leua il do 
lore, farà acquifto anchora di certa confola- 
tione nella vita 5 parte perche, decorrendo, ri- 
trouerà alcuna acconcia maniera per gli alli- 
menti , fè dal dolore non fia trauagliato 5 par- 
te perche ammirando chi fono vicini la pru- 
dente fortezza di lui , in quanto potranno , li 
fumminiftreranno le cofe necelfarie alla vita : 
ma chi fi fdegna, adirandoli fecondo la vfirnza 
feminile, primieramente egli da le acquifta i do 
lori $ pofeia datofi al pianger la pouertà, al tut < 

to fi rende priuo di configlio, da fe non hauen 
do alcuna colà, che gioui al folleuarlo dal dibi- 
logno; nè colle contributioni de’ vicini fi fol- 1 
leuerà, fe non in quanto altri per mifèricordia V: 

li gettalfe alcuna colà 5 il che di nuouo , fecon - 
. K 2 . do 
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do l’animo di chi dona , accrelcerà il dolore à 
chi fi ritroua in tanto bifogno . Dunque è raa- 
nifefto da ciò , che fi è detto , che fiano da fop- 
portarfi modeftamente le cofe, che adiuengo- 
no, & da porui i rimedij in quanto fiamo pof- 
fentij afcriuendo le loro cagioni a’ torti penfie 
rijfàpendo inficine, che eflendo la prouidenza, 
non porta efler dilpreggiato colui, il quale ho- 
ra fi ritroua buono, quantunque porti le ftim- 
mate dell’antica ira diuina . Percioche mentre 
con la ftefla opra fi acquifta la virtù , fi ichiua 
anchora la moleftia di lei , & fi ritroua la medi 
cinaj la quale da fè apporta aiuto control do- 
lore : ma dalla prouidenza il liberarli dalle mo 
leftie 5 hauendo la maluagità rfoftra, & il giudi 
ciodiuino, incaftigando le maluagità* con- 
dotto infieme le calami tadi : ma di nuouo to- 
lendofi efle ragioneuolmente colla noftra vir- 
tù, & colla legge della prouidenza j che libera 
da’ mali coloro, i quali da le hanno fatto pro- 
greflò d’intorno à ciòcche è buono . Hor noi 
polliamo trarre cotanti precetti da quelli verfij 
i quali giouano al primo ammaeftramento del 
la virtù 5 percioche egli c auifo , che abbraccili’ 
elfi verirtime ragioni d’intorno allaprouiden* 
za/ òc al fato, òc à quello , ch’è in poter noftroj 

t A.. _ > colle 


DI IERO CLE. 77 

colle quali confiderò il noftro parlare quella 
moleftia, la quale veda nella dilfomiglianza di 
quelle colè, che fi veggono , & d’intorno à tut 
te dimoftrò non eflerne Dio in alcun modo ca 
gione de’ mali . Che fe alcuno congiugnere 
quelle con le antedette, egli ne apparerà vna 
ragione fra tutte, la quale confermerebbe la- 
eternità dell’animo . Perche in quanto di (Te, 
che folle da ellèrcitarfi la giuftitia, & da mori* 
re generolàmente 5 & in quanto anchora, fi ha 
uelfe à difpor liberalmente d’intorno a’ dana- 
ri, gioua forte, ( come fi è detto) all’affermare, 
che non muoia l’anima infiemc col corpo . 
Che poi fopportiamo modeftamente le fortu- 
ne diuine, & le polliamo render à fanità, pare- 
ua egli homai di defiderare, che non folfel’ani 
mo generato infieme col corpo : ma d’ambe- 
due quelli fi dimoftralTe elTer lui fuperiore alla 
generatione, òc alla corruttione , & d’altra fo- 
llanza, che non è il corpo mortale, come quel 
lo, che è per le eterno 5 non elTendo potàbile, 
che relli perpetuamente chi tralfe il principio 
del fuo nafci mento da qualche tempo; coli 
come non' fi corromperebbe ciò , che vna vol- 
ta prendelfe l’cfler fuo dall’eternità . Dunque 
fe dopo la morte del corpo l’animo, che rima- 
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ne in effer confègue pena, & giudicio, & fè gli 
prende la mercede, fecondo i meriti di ciò, che 
egli operò nella vita ; & fè non può rimanere ' 
perpetuamente quello, che fu fatto già fa tem- 
po, egli è chiaro, che l’animo innanzi à quello 
tempo fia flato in ogni tempo . Onde adiuie- 
ne,che fi ritroui l’animo fra l’opere eterne, che 
fono fiate fatte dall’artefice Dio $ &fia parte- 
cipe della diuina fomiglianza . Ma perche d’in 
torno à quello fi è fatto mediocre commento, 
fia tempo di confederar anchora il rimanente. 

' . % * • » 4 ir . 
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XXI. Gioiti ragionamenti cattiui , & buoni 
efcono da glt hmmini 5 

XXII. Da’ quali tu non ti dei lafiar commo- 
ucre ,ne fui are: 

XXIII. Ma ceder loro con animo ripojato ,Je 
fi die effe alcuna cofa falfit . 

A elettione humana , perche non 
fi appoggia Tempre nè alla virtù , 
nè al vitio , manda anchora fuori 
colla voce ragionamenti ambi- 
gui, quafi fomiglianti a’ contrarij affetti fuoij 
perciò adiuiene, che altri fìano veri , altri buo- 
ni, altri cattiui, & altri anchora falli . Hor hà 

bifogno 
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bifogno quella varietà della peritia del giudi- 
care, à fine da noi fi eleggano quelli, che fono 
migliori , & fi rifiutino i peggiori ; nè ad ogni 
modo fi infermiamo nell’odio de’fermoniin 
biafimando i rei, nè lenza dillintione li accet- 
tiamo tutti per la lode de’ migliori $ fèguendo 
all’odio de’ lèrmoni il priuarfène di quello,che 
è buono 5 & dall’amar teneramente i ragiona- 
menti, il non auuederfi d’eflèr offefo da’ ragio 
namenti attuti . Dunque habbiamo ad ofler- 
uare con rettittìmo giudicio l’amore de’ fermo 
ni, à fine che l’amor dell’vdire ci tiri a’ fèrmoni 
di qualunque fortej & il giudicio quelli rifiu- 
ti, che fono peggiori . Et in cotal guifà ofser- 
ueremo il precetto di Pitagora, che non fi com 
mouiamo da’ cattiui ragionamenti 5 nè perche 
fiano fermoni li ammettiamo fenza diftintio- 
ne, nè da’ buoni fe ne atteniamo 5 perche fiano 
ragionamenti, fimili a’ cattiui . Percioche pri- 
mieramente non fàrebbono da noi abbraccia- 
ti 5 perche fofsero fèrmoni : ma perche veri} nè 
gli altri dannati, come ragionamenti : ma, co 
me fallì . Piu oltre ardirei di affermare confi- 
dentemente, chefolamente foffero fèrmoni i 
veri 5 ofseruando etti foli la dignità della natu- 
ra, partecipe di ragione 5 òeefsendo frutti del- 
l’animo , ordinato à ciò, che ottimo è , & che 
i.. - ha 
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hà fatto acquifto del proprio ornamento : ma 
incontrario non fofsero veramente lèrmoni 
quelli, che fono falli 5 percioche conducendo 
elfi a’ vitij, Se alla fallita dell’opinione,negaro- 
no la ingenuità de’ lèrmoni , & fono voci del- 
. l’animo abbandonato dalla ragione, Se inuol- 
to , Se imbruttato nelle perturbationi . Dun- 
que , difs’egli , nè li abbraccierai tutti, alino 
non anchora abbracci i cattiui, nè tutti li rifiu 
terai , per non rifiutare i veri anchora $ auegna 
che farebbe cola difconueneuole, Se l’uno , Se 
l’altro , di hauer in odio i buoni , Se cattiui , Se 
di abbracciar i falli perii veri . Egli è conuene 
uole , che fi lodino i buoni , Se quando faran- 
no fiati ammefii , fi elfercitino , Se fi cerchino v 
oue, Se fino à che tocchino la verità : ma con- 
tra quelli, che fono falli , fi acquifti la virtù del 
la contelà 5 Se d’elsa n’è quella , che ci lùmmi- 
niftra la fcienza loicale per diftinguere la veri- 
tà . Et come polliamo diftinguer le colè , che 
fono falle, non dobbiamo ciò fare, nè violen- 
temente, nè ingiuriofàmente : ma con piace- 
uolezza feguircla verità, & bialìmarlecon pia 
ceuoli confutationij & anchora come ne dice 
il verfo , Ceder loro manjuetamente . Se poi fi 
dicelfe alcuna colà falla, non affentire, che ella 
fe ne ftia cofì(come fi dice) ma vdirla fenza fde 
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gnarfi : Percioche nè quelle pardo , Cedi con 
animo ripofato , dicono , che dobbiamo affen- 

• tire al falfo : ma vdirlo con patienza , nè com- 

• mouerfi, fe alcuni tutto , che fiano huomini , 

cadeffero inutilmente dalla verità 5 produccn- 

do la natura de gli huomini molte forti d’opi- 
nioni, quando non fegue per via diritta i com- 
muni concetti . Dunque dice il verfo, non ef- 
fer alcuna marauiglia , fe l’huomo , che non., 
harrà imparato, nè trouato niente di uero per 
uemrà a tanta arroganza , Se fe affermerà opi- 
■ moni contrarie allaveritàj anzi incontrano, 

farebbe degno d’ammiratione, fe chi impara- , ; 

to non haueffe , nè cercato anchora , in cami- 

• nando, nella verità fi abbatteffe,come in alcun - 

Dio, che compa riffe nella tragedia . Dunque 
conuiene , che fi afcoltino coloro con perdo- 
no, i quali mentifcono $ Se, .fiuta la proua, im- 
parare da quanti mali noi fìamo purgati; 1 qua 
li foggetti per la communicanza del parenta- 
do a’ turbamenti, godiamo la contraria con- 
ditione col mezo della feienza vindicatrico . 

Hor giouerà molto alla piaceuolezza la fidu- 
cia anchora della feienza 5 percioche l’animo, 
il quale, à fuifìcienza inftrutto, fi pone ad efpu 
gnare i fallì fentieri della verità , fenza ftrepito 
lopporterà le falle opinioni , come colui , che 
. w ? 1 L harrà 
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harrà innanzi difcorfo tutte le cole, che d’in- 
torno al conlìderare la verità, fono fuori del ve 
ro . Dunque qual cofa il conturberà, quali in- 
diltoiubile ? anzi fumminiltrerebbe i dilcorlì à 
chi ne folte poltente ; onde efpugnerebbe ciò, 
che folte falfo. Si che non folamente il fcientifi 
co hauerà il non conturbarti dalla virtù mora 
le: ma etiandio ciò farà dal prender sì fatte con 
tele intrepidamente . Hor fiano quelli precetti 
d’intorno alla diftintionelcientifica, che fi dee 
hauere de’ fermoni . Pofcia incontinente fog- 
giugne d’intorno all’habito, che non puòef- 
lèr ingannato 3 il che fa miflieri , che’l fcientifì- 
cp lì acquifli .;b- i n g 
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X X 1 1 1 1. Hor ciò, che io ti diro , offerueraft in- 
torno ad ogni ne gotto . 

XXV. Nmno non ti inganni ne con parole, nè 
con fatti 

XXVI. a Al fare, b al dire alcuna cofa, la qua 
le non ti fa vtile^j . t inumici iii-j Oj> 


■ 


Vello precetto lì ellende à tutte le 
cote, & ha la He Ita forza, che l’an- 
tedetto, oue di Ite, jfonfar alcu- 
na cofa turpe mai in compagnia, nè 
offendo tu filo 5 babbi tu di te fìeffo fepra il tutto 
. : : . X ' - f: i . : - ver- 
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Vergogna 3. Perche chi harrà imparato à mo- 
iierfi dalla vergogna di fé, non lo (tenendo al- 
cuna turpe a mone nè lolo , nè in compagnia, 
anzi. la fantalia di Punii colà Pchiuando conia 
ragione interna, che n’è il cultode, può egli 
vdiro . Non ti inganni alcuno , 0 con parole , 0 
con gli effetti 5 Percioche colui Polo non è (og- 
getto à gli inganni , nè può e (Ter ingannato in 
iiiuna maniera d’alcuno 5 che conolcendo la. 
eccellenza dell’huomo , c’hà in fe, non com- 
porta dielferprePo dalle adulationi 5 nè di efc 
Per gettato à terra da minaccie, tutto che gli ne 
mici, ouer gli amici li mettehero innanzi qua- 
lunque di qudte colè 3 lignificando egli , colla 
voce. Ninno , tutte le perPone, & il padre, & il 
tiranno , & l’amico , & l’inimico . Hor i mo- 
di dell’inganno fi fanno ò colle parole, ò co’làt 
ti 5 con le parole ò lufingando, ò minaccian- 
do 3 co’ latti poi ò doni , ouer lupplicij propo- 
nendo . Dunque egli conuiene, che fi habbia 
l’animo ben fortificato con la retta ragiono 
centra à quelle coPe 5 acciò egli non fi muoua, 
nè fia pollo in Peruitù da’ piaceri , nè da’ dolo- 
ri, i quali in tutti i modi ci afialilcono . Percio- 
che quando la retta ragione, che è dentro ha- 
uerà aggiunto all’animo dall’ima, 5 c dall’altra. 

L a parte 
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parte la temperanza, & la fortezza,cuftodi ada 
mantini, ci renderà fìcuri da gli inganni, & dal 
le lufinghe delle cofe piaceuoli , & dallo Ipa- 
uento delle colè terribili} a’ quali foprauiene la 
giudi tia perfetta 5 dalla quale difopra parlane 
do ammonì , che elfa folfe da eflèrci tarli & in 
fatti, & in parole . In cotal guifa dunque niu- 
no ad ogni modo non ci perlùaderà, ò à man- 
dar fuori parola, ò à far alcun’opra , che non li 
accordi colla retta ragione 5 elfendo chiaro, (è 
fopra tutte le colè fi vergognammo di noi, che 
non ci farebbe per parer alcuno nè piu ridet- 
tolo , nè di noi piu timido all’ellèr indotto al 
dire, ò al fare alcuna cofa oltra il douere 5 aue- 
gna che 5 c l’uno , & l’altro fia all’animo noci- 
uo . Ciò, che à lui è di danno ,, lo ftelfo è à noi 
inutile antibola 5 poiché noi ftellì animo fia* 
rno . Dunque è da vdirfi diligentemen te quel 
lo , che egli dille, II che non fia vtile, riferen- 
do il pronome vtile propriamente àtefiello . 
Hor le quel , che fi dice , Mmnonon ti incanni' 
ne con fatti , nè con parole al fare, onerai dire eoe.: 
fa, che non ttfia vtile, & tu fia animo di ragio- 
ne partecipe, non comporterai colui lè tufei 
fauio; il quale apporti danno a te, che lèi la fo- 
ftanza ragioneuole,elTendo tu l’animo, Se que 
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fto il tuo corpo : rùa le altre colè fuori delcor- 
pOj percioche in cotal guifa,diltinguendo,fug 
girai la confulìone delle nature, èc ri trouerai 
ciò,che lia l’humana naturale non ftimeiai nè 
il corpo, nè ciò, che è fuori di luicofe tue; & fe 
per loro non combatterai, come per te ; acciò 
tu non fia tirato da' delìderij del corpo , o del- 
le ricchezze- ■ Perche ad ogni modo quando 
non fi sa da noi quello , che fiamo, non lapre- 
mo anchora le cofe, di cui noi teniamo cura; 
prendendo noi penfiero di qualunque colo 
maggiormente, che di noi ideili, de quali la pri 
ma, & principal cura elferdourebbe . . Chele 
animo è- quello, che lilerue del corpo, & le tie 
nè egli il Còrpo in luogo d’inftrumento , le al- 
tre cofe anchorà per caula dellin finimento lo 
no Hate ritrouate in aiuto della labile lira natu 
ra, égli è certoY-chedebbia elfer la prima, & fpe 
cial cura d’intorno à quello, che c prencipe, & 
capo di tuttelecolèemalafecondadel lècon- 
dq < Onde adittiene, che non habbia à difpreg 
giare il fauib U fallirà ^filmando principale il 
corpo : ma inftruendolò àgh vfi dell’animo; 
accioché egli vbidifea fenza contrailo di alcu- 
no alle 1 operationi di luì : ma nel terzoluogo 
pftfifderà la cura di quelle cofe, che fono le ter-’ 
co ze. 
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ze; gouernàndo le cofe eftrinfeche perfàlute 
dell’infìrumento . Dunque terrà egli cura del- 
l'animo primieramente , Se di lui lòlo per au- 
uentura, fé fi riferifee la cura.delle cofe, che fo- 
no dopo lui, a’ commodi fuói. Hor tutto que-? 
Ito, che è fuori della virtù,egli è lignificato con 
quelle voci, I l che non tifa vtile ; Percioche à 
colui, che è di vtile la virtù , allo Itelfo fia,an- 
chora di danno ciò , che è lunge da lei . Con- 
iglia dunque, che lia da farli intorno yn cer- 
chio per la cullodia della virtù ; quando com- 
manda , che non lia da crederli niente àchi lì 
sforza di riuoglierti da lei; & contende in qua- 
lunque maniera di tirarti à cofe nefande . Co- 
me pereffempio. Nè feil tiranno colle pro- 
melfe ti tiraflc, ò con gli effetti le comprobaf- 
le, nè lè colle minaccie apporta ffe fpauento , ò 
co’tormenti ti violentarne feetiandio la per 
lòna amica per là famigliarità occultalfe lo in- 
ganno, ti rimoueirebbe niuna di quelle colè 
dall'vtile dell'anima; gióuandolefolamentela 
verità, Se la virtù. Per certo tu ti renderai à 
qualunque fraudefuperiore, lè conòlcendo be 
ne la foftanza tua , quale lia ella làprai , & cui 
per natura lomigliante ; Se harrai lempre cura 
della fomiglianza, che ella tiene di lui; lìiman- 

. 'A 




DI IEROICLE. *7 

do tutto quello , che dalla Ibmiglianza ti rii 
chiama, grandiffimo danno . Percioche egli è 
d’eflo quello Che in nim modo ti è di vtile^ on 
de tu Tei tenuto lontano dalla fimilitudinedri 
uina . Ma perche quello, ci è di vtile, che gio 
ua à Ibmiglianza sì fatta, qual cofa apportereb 
be alcuno, che folle cotanta , che ci rimouelfe 
dallo ftudio della fomiglianza diurna ? Porle 
il dono de’ danari ? forièri vederceli à leuareb 
Hor habbiamo imparato à defiderarli, & rifiu 
tarli con gi urta maniera; nè ci è celato quanto 
fia incerto il po Hello loro . Che fe in quello 
rhodo non ci venilTero elfi leuati, & fortemen. 
te tu fopportalfi la perdita loro, come il ladro 
non ce li inuolerà ? & quanti altri modi indu- 
cono la perdita delle ricchezze.? De’ quali con 
Aderiamone vno , lòtto nome 'di virtù > cam- 
biando la volontaria pouertà all’honellado, 
congiunta colle ricchezze; Ipogliandoci con 
cagione ragioneuole;& per tanto la virtù com 
perando , per quanto danno ci apportalfe co- 
lui ; il quale fi sforzafle di rimouerci da lei . 
Alla fine vi aggiugnerà egli i tormenti , & la- 
morte.' Egli fia pronto il rifponder à quello, 
che nonlaremo noi, che ciò patiremo, fe con- 
feriamo il nollro : ma làrebbe per douer et- 
ÉMHH fere 
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fere il corpo quello, che patirebbe, ingiuria, 
eflèndo mortale, non farebbe egli per foppor- 
tareniuna cofa oltre alla natura di lui 5 perche 
egli è per natura foggetto alla morte , 6 c al tà- 
glio, & ad altre paflioni infinite 5. le quali qua- 
lunque malatia piu torto, che’l tiranno ci può 
apportare- ■ Dunque à che fuggiamo noi quel 
lo, che nonèinpoternoftro il fuggire ?c per- 
che piu torto ciò non làluiamo , che è in no- 
ftro potere il faluarlo ? auegna che quello, che 
è per natura mortale , lo ftefFo dal decreto del* 
la morte nonpotrefti liberare col far qualun- 
que cola : ma portiamo ben noi. quel ^chehab 
biamo di mortale (cioè l'animo, & noi^ador*i 
nare colla virtù, fe non rimaniamo mollificati 
dalle minaccie della morte 5 la quale mentire 
fofferiamo coh giùfta ragione , con retta elet- 
tione orniamo laneceffità della natura oSono! 
quefte quelle gran cole 5 onde altri potrebbe 
proponer ad altrui alcuna cofa da patirci/ ò da> 
pagare . Hor le cofe, che ti emelìamimo dentro ' 
non fono fchiaue àniuno : ma libere/ fe noi vo 
gliamo, fe volontàriamente non rifiutiamo la 
libertà, in vbidendo al corpo, ò alle colè efter- 
ne } & alle fmifurate cupidità , vendendo per* 
vna vita diurna , & per le ricchezze i beni del- 
i l’animo. 
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l’animo . Ciò il precetto d ammonifce , che è 
porto dianzi, à fare intorno à tutte le colè, on- 
de fi figilli la (labilità , & la coftanza della vir- 
tù . Ma da qui innanzi partiamo al rimanente, 
-che à gli ftclfi dogmi fi riferifco . 


4 


O 


XXVII. Confittati innanzi all'opra, à fine non 
fi faccia nulla , che fìa difconueneuole ; 
XXVIII. E fendo cofia d'huomo mifero il far e, 
il parlar quello, eh’ è pa%zj) : 

XXIX. Ma à quello darai perfezione, che per 
. lo innanXinon ti fiaper douer e fere molefio. 

# . * r • ' • fT * r r f jn v • r - - 

A prudenza d’intorno al configlio 
& partorifee, & perfettiona^ , & 
contiene le virtùj eflendo infieme 
madre , nutrice , & cuftode loro } 
percioche, quando ripofatamente confultia- 
mo in qual maniera fi dee viuer da nói , all’Ilo 
ra fi elegge la bellezza delle virtù} come poi de 
termina il configlio di prender per la virtù for- 
temente le contefe tutte , & fi auezzò già all’ac 
quifto di lei, ritiene anchora ne’ turbamenti 
delle calamità la mente incontaminata , nè fi 
lafcia atterrare dalle cofe eftrinfeche; le quali 
fanno tumulto ,' ( in guilà , che muti opinione , 
i. •. . M , (limando 
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filmando altra vita felice fuor, che quella, la 
qual egli per le fleffo ottima giudicò; onde adì 
uiene , che fi ritrouino tre operationi del retto 
configlio. La prima l’elettione dell’ottima vi 
ta; 1 altra lo efTercitio di ciò, che eletto habbia- 
mo; la terza vna ferma offeruanza di quelle co 
lè, che fono fiate eflercitate bene . Egli è poi di 
quelle la prima quella parola, che dice, Innan- 
zi all’opra , dalla qual deriuano i principi) delle 
attioni ; mezana poi quella, che con l’opera et 
fèndo , accomoda ciafcuna colà di quelle, che 
fi fanno à principi) primieri: ma quella la terza, 
che effemina nell’opra la colà , & giudica fè fia 
fatta bene. Hor fìorifce per tutte quelle la eccel 
lenza del buon configlio ; la qual quando con- 
cepite le virtù, quando le nutrica,& per terzo 
le cuflodiffe . Onde auuiene, che noi in quello 
poniamo & il principio,& il mezo,et il fine an 
chora de’ beni; & da quello folo ci auegna la li 
beratione da’ mali,& la perfettione delle vi rtù. 
Percioche effendo la natura noflra partecipe 
di ragione, & perciò confultrice.; quando è 
condotta da propria elettione à configliar be- 
ne, ouer male;aH’hora la vita, cheèlecondo 
la natura , conferua la efTenzà fua : ma la cor- 
rompe quanto può quella, che ciò elegge , che 
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non conuiene, . Hor è il vitio corruttione di 
cofa immortale , & di lui madre la maluagità 
del configlio -, la quale eflorta il verfo , che fi 
fchiui j acciò non fi facciano le colè pazzo . 
Sono poi pazze quelle, che fono mifère, & ree; 
effendo egli proprio di huomo mifèro , cioè 
d’infelice, il dire,& il fare le cofe, che mancano 
di fenno . Ma fe innanzi all’opra configlierai, 
non fi farà, nè fi dirà da te alcuna colà, che fia 
pazza ; dalle quali egli è necefTario, che riceua- 
no moleftia coloro , i quali fono fogge t ti alla 
colpa del reo configlio . Percioche fcopre la 
penitenza il marcio dell’elettione ; dimoftran- 
do ella il danno con la efperienza; come all’in- 
contro la generofità del buon configlio ci con 
duce allo ftabile della elettione ; dimoflrando 
l’vtilità nell’opra fteflajvtilità dico non del cor 
po, non delle cofe efterne : ma di noi ftefli , a’ 
quali fi commanda, che innanzi all’opra fi con 
figliamo; & quello facciamo , che à noi mole- 
ftia non partorita; ànoi dico, i quali fiamo 
l’animo . Perche à che giouerebbe egli il dipre- 
dare ricchezze, & l’abbandare di facoltà eftrin 
feche con pergiurij , con vccifioni , & con al- 
tre sì fatte operationi ree ; efTendo pouero di 
quei beni, che fono all’animo di giouamento? 

• ‘ M 2 òl’cf- 
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ò 1’elTer d'intorno à quello fenza fenfo , & im 
cotal guilà accrefcer maggiormente il male 5 ò 
il tormentar l’animo col lènfo delle cofe fatte, 
tirato dalla confidenza} & temerii castigo del- 
l’inferno , & ritrouare fola medicina col ricor- 
rer al non edere 5 onde hà egli in pronto di gua 
rir il male col male j mentre conlòla la fcelera- 
tezza colla morte dell’animo , & fi giudica de- 
gno, che niente di lui rimagna dopo morte per 
fuggire le pene del giudicio ? Percioche non., 
vuole chi è cattiuo hauer l’animo immortale 
per non durar al dilungo nel caftigoj & preoc- 
cupa il giudice, che è.colà , dannando le Hello 
alla mortej quali fia conueneuole, che peri l’a- 
nima cattiua . Ma quelli, come da prauo con 
•figlio portato alla mali tia, dà contro fefenten 
\ za conueneuole alla fua intemperanza : mai 
giudici dell’inferno, facendo giudicio quali al- 
la regola della verità, non determineranno, 
che non debbia elTer l’animo : ma sì bene , che 
non fia federato } & attenderanno, che li cor- 
regga la mali tia di lui , applicando rimedi] per 
la lalute della natura 5 à guilà di medico, ilqua- 
le curando le viceré maligne col taglio , & col 
fuoco, & rifeuotendo le pene delle Iceleraggi- 

ni, tenta cancellar la improbità delibammo coi 
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la penitenza , non con leuar la foftanza di lui 
dall’eflere : ma piu torto di richiamarla colla 
purgatone delle perturbationi , onde fi cor- 
rompeua . Perche egli è pericolo, che non ter- 
mini d’eflere l’animo dell’huomo , quando à 
quello fi piega, che è contro natura : ma come 
à quello , che è fecondo la natura fi richiama, 
fi riduce egli alla natura Tua, & prende' puro di 
nuouo l’effere ; il quale corrotto haueua colla 
mefcolanza delle paffioni . Si che fà egli mi- 
ftieri di tentar maflimamente di non peccare 
in alcuna cofa : ma, fé peccato fi hauefle, ricor 
rere incontinente alla giuftitia,come à medici- 
na di federa tezzej à fine emendiamo il reo con 
figlio con lo aiuto del fu pe riore 5 auegna cho 
caduti noi dall’efTer buoni,di nuouo il ripiglia 
mo, riceuendo la correttione diuina . Et que- 
lla penitenza fi è principio della Filofofia, & la 
fuga dell’opre , & de’ pazzi ragionamenti 5 & 
primiero apparecchio alla vita, di cui non fi 
può pentire 5 non cadendo colui allemoleftie 
inuolontarie , il quale fi configlia bene innan- 
zi, che fi metta al fare alcuna cofàj & sa di non 
dar i principi) , & le occafioni, di cui il fine , & 
lariufcita ne habbia egli à temere : ma fèmpre 
aflentifee àciò, che è prefente, eflaminando 
. > colle 
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colle ragioni i loro fortuiti auuenimenti,i qua 
lifogliono altrimenti accadere. Ondeadiuie- 
ne, che nè per la efpettation di quelle cofe, che 
fi chiamano buone , dilpreggi ciò , che vera- 
mente è bene} nè per paura anchora delle con- 
trarie elegga l’attione del male : ma indiricci la 
vita fua colla mente ftabilealle regole diuine . 
Hor à fine tu fàppia effer vffìcio d’huomo mi- 
fero il dire, & il far quelle cofe , che fon pazze, 
mira Medea introdotta nella tragedia , come 
pianga la fua conditione} la qual prefà da fcon 
uencuole amore , hauendo con reo configlio 
tradito i fuoi , diede fe fteffa in potere ad huo- 
mo forestiero : ma poi daluidifpreggiata, & 
iftimando di patir cofe intolerabili , da quella 
perfuafione odi , com’ella gridi , <2?kli ferifia 
latejia il folgore celefie . Segue pofcia all opere 
nefande , primieramen te pregando pazzamen 
te, che non foffero fatte le colè fatte} dipoi fu- 
riofàmerite tentando di medicar i mali co’ ma 
li . Che fè ti aggrada mira Agamennone di 
Homero, il quale, patite le pene dell’ira immo 
derata, piangendo grida , Son di me fuori, 
non ho meco il cuorc^ . Dopo, trafmutate le co 
fe, colle lagrime eftinfè l’ardor degli occhi } il 
quale innanzi fi accendeua con la dilpolitione 
ji ,r' all’ira. 
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all’ira . Percioche egli è sì fatta ogni vita paz- 
za, trafportandofi hora qua , hora là da’ con- 
trarij affetti; ne’ piaceri odiofa , nelle auuerfìtà 
miferabile, & nel confidarli precipitosi; & hu 
mile nel temere . In Somma chi è priuo del ge 
neroSo Spirito del buon configlio, cambia con 
la fortuna etiandio la mente . Dunque à fine 
non fi riempiamo di sì fatte tragedie ; mentre 
da noi fi dicono , & fi fanno le colè , che fono 
pazze, vagliamoci in tutte le colè, come di du- 
ce , della retta ragione , adempiendo quel det- 
to di Socrate, onde diceua , lo non pojfo ajìen- 
tireanìun de miei,fe non allaragione , che nel 
dt (correr e mi par retta. Sono poinoftre, & 
non già noi, tutte quelle, che fono date per mi 
niftre della ragione; l’ira, il defiderio , il fènfo, 
& il corpo fteffo , prefo da quelle facoltà per* 
vfo d’inftrumento ; à niuna de’ quali conuie- 
ne, che fi creda, come egli dice, fenon alla ret- 
ta ragione, cioè à quella parte di ragione dota- 
ta, la quale Se ne fta fecondo la natura ; poten- 
do ella vedere ciò , che conuiene di dire , & di 
• fare . Egli è lo fteffo l’vbidir alla retta ragione, 
& à Dio . Percioche il genere ragioneuole, ha 
uendo prefo in forte il lùo Splendore , abbrac- 
cia quello, che determina la legge diuina ; & lì 
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fà collega di Dio in dar il voto l’anima, che è di 
Ipoita fecondo Dio : ma intenta alladiuinita, 
& allo fplendore, opera ella ciò, che opera: ma 
quella , che è incontrario difpofta , corre com, 
. empito all’empietà, & all’olcurità temeraria- 
mente, & cornea forte, caduta dalla mente, & 
da Dio, quali da fola bilancia de’ beni , Cotan 
ti anchora, & varij lì ritrouano i beni del retto 
conliglio. Maetiandio quello alle altre cofe 1» 
aggi ugne, che troncate le caule delle incerte» 
opinioni dal conliglio , che all’opera li manda 
innanzi, liamo richiamati alla ricuperatione 
della feienzaj onde & à noi li acquilla vna ma- 
niera di vita giocondilfima , elfendo ella otti- 
ma, il che li dimollra dalle cofe feguenti . 

* • » f 

XXX. Non far alcuna cofa , che tu non /àppi a: 

XXXI. Ala qualunque cofe imparerai , che fa- 
no conueneuoli , & in cotal gufa da te fi for- 
nirà vna diletteteli firn a vita . 

■. \ DO r . JjJl’jO I, 1 Vjj 

L non metterli noi à quello, che 
non fappiamo , ci conlèrua fola- 
mente lènza peccato : ma l’impa- 
rar quelle colè, che giouano all’ot 
tima vita $ oltre, che ci rende fenza colpa, an- 
chora 
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chora d dimodra ciò , che è di retto nelle at- 
tioni5 percioche dalla intelligenza èrouinata 
la temerità dell’ignoranza, la quale lì eccita dal 
l’opinione : ma , apporta il portèllo della lèien 
za,ilrtort hauer impedimento nelle attioni. 

. Egli è poi Se l’uno, Se l’altro cofa honefta, il fa 
pere di non là pere. Se il conofcere le colè, che 
non lappiamo 5 onde fegue parimente l’octi- 
ma , & difetteuoliflima vita. . E d’erta quella, 
che ci purga dall’opinione, Se è ripiena di fcien 
za5 nè li inalza d’intorno alle cole, che non sà: 
ma vuole- quello imparare i che è degno da fà- 
perfi-. Sono quelle colè degne- fedamente , le 
quali ci conducono alla lomighanza diuina. . 
Quelle fanno, che innanzi all’opera ciconlì- 
gliamo, a fine non lì commettino pazzie. Que 
Ile non ci ladano lèdirrd’alcuno nè coli paro- 
le, ne con fatti . Quedé ci rendono acconci al 
fàrlafcieltà de ragionamenti , che occorrono 
Axt&rlì • Quelle ciperluadono à Ibpportar mo 
deratamente le calami tà, ciré lì mandano diur- 
namente, Se far loro rimediò . Quelle ci mie - 
gnano ad elferci tarli intorno alla morte, Se al-' 
la pouerta , Se alla giudi ria , Se alla continenza 
del ventre , & delle cole , che lono d’intorno à 
lui. Quededanno le leggi deH’amicitia , & il 
^■HlÉiMÉÌttil N debito 
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debito honore a’ parenti . Quelle finalmente 
dimoftrano il culto de’ generi fuperni . Que- 
fte fono dic’io , & altre si fatte , le quali accena 
il prefente ragionamento far miftieri imparar- 
fi,àcui fegue ladiletteuoliffimavita; percio- 
che colui anchora , che è di virtù rifplendente, 
prende piaceri , di cui non fi può pentir mai, i 
quali imitano la fermezza della virtù . Poiché 
cofi ^ordinato da natura , che ogni piacere fia 
compagno di qualunque attione 5 non hauen- 
do egli l’efler reale per fè fteffo : ma feguendo 
egli noi in facendo quando quella , quando 
quell’altra cofa, . Onde adiuiene, che quei pia- 
ceri , che fono rei, anchora feguano le attioni 
peggiori : ma li eccellenti quelle, che fono buo 
ne 5 talché non folamente in quello , che è ho- 
nefto chi è buono, auanza l’hiiomo federato : 
ma nel piacere anchora 5 dal quàl fòlo appari- 
le, il maluaggio eflera’ vitij condotto. Per- 
cioche quanto auuiene , che l’vno affetto fia 
piu eccellente dell’altro affetto , tanto piu è e- 
gli eleggibile l’un piacer dell’altro piacerò . 
Dunque perche la vita, che e fecondo la vu tu, 
fi accorta alla fomiglianza diuina , è diuina ve- 
ramente : ma quella befliale, chefèguei vitij, è 
da Dio lontana 5 non ha dubbio niuno , che li 
. piacere 
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piacere dell’huomo virtuofo , non igeiti la di- 
urna allegrezza; la quale lègue la mente , & 
Dio : ma il piacer ( che fi dice ) del maluaggio 
( dialfi quello nome commune) fi adornigli al 
moto beftiale , & pazzo 5 eflendo i piaceri , & 
dolori polli nel mezo 5 da i quai fonti chi ne/ 
trahe donde , & quando , & quanto conuiene 
fi è felice : ma miferò chi non sa la mifura lo- 
ro . Hor in cotal guilà fidamente è quella vi- 
ta fenza peccato , la qual fi è purgata dall’opi- 
nione : ma retta, & perfetta quella, che è ripie- 
na di fcienza ; & la ftelTa diletteuolilfima pari- 
mente,. & ottima^. Dunque non facciamo 
mai ciò , che non lappiamo : ma sì bene quan- 
do fa millieri quello, che lappiamo; perche in- 
troduce la ignoranza il vitio : ma la cognitio- 
ne il tempo opportuno ; elfendo molti i beni, 
i quali fi fanno cattiui colla mutatione de’ tem 
pi . Hor intendiamo per ordine , il precetto , 
il quale, dal metter freno alle attioni , ci con- 
duce al non peccare : ma dall’elfortarci ad im- 
parar non ogni cofa : ma ciò, che fa millieri, ci 
guida anchora alle ottime attioni . Perche egli 
non è pollo l’operar bene nel non peccare: ma 
nel conofcer ciò, che conuiene ; & l’vno fà la 
purgatione dell’opinione : ma l’altro la prelèn 
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za dclla^f ienza . Che fe il non peccare fi tiene 
anchora in luogo d’operar bene, vedi hoggi- 
mai ciò, che ti è per auueniro . In cotalgmja tu 
menerai vna ddetteuoltpma vita. Ma qualn’è 
d’efla? Quella , che a equi flato s’hauerà colla 
virtù quello, che diletta 5 nella quale concorra 
parimente col diletto la bontà. Dunque fe noi 
defideriamo il bene , fe il diletteuole 5 che fa rà 
egli quando quelle cofe infieme fi congiunge- 
ranno ? ciò, che egli dice. La vita diletteuoltfii- 
ma . Percioche colui , il quale elegge il diletto 
colla bruttezza 5 tutto che per poco tempo fìa 
dal piacer adefeato ; tuttauia per la bruttezza è 
condotto àdolorofa penitenza: ma chiflima 
migliore la honeftà colle fatiche, benché incon 
finente per non efTerfi auezzo,fi folta grauato? 
nondimeno, per lo congiongimento del bene, 
rende minor il dolore,et finalmente colge il pia 
cer puro colla virtù . Che fe alcuna cofa disho- 
nefta fi fa con piacere, fè ne paffa ciò, che è dilet 
teuofo ma quello, ch’c male rimane. Onde fi fa 
necefTariamente acerbiffima la vita, che è fede- 
ratiffima : ma diletteuoliffima quella, che otti- 
ma è . Et di quello non piu . Ma perche la cura 
anchora del corpo fi riferifee alla perfettion del 
l’animo, vedi ciò, ch’egli apprelfo foggi ugne. 

, ' Egli 
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XXXI I. Egli non e misteri, che fi 'ufi negli- 
genia intorno alla fanita del corpo : 

X X X- 1 1 1. Ma fi ponga mifitra al bere, & al 
cibo , & alt efiercitio . 

XXXIV. Quella mi dico efier mifitra, che non 
ti partorifie molefiia.- 



Gli non fi conuiene ingiallare con 
fmilùratecure il corpo mortale, il 
qual ci è dato in luogo d’indru- 
mento al menar qui in terra la vi- 
ta} nè col leuarli le colè necelTarie trauagliarlo 
troppo } facendoli del pari impedimento, & 
l’vno & l’altro, &.didruggendone l’vfo di lui . 
Onde adiuiene , che ci elorti il lèrmone al te- 
ner cura di lui mediocremente } nè difpregiar- 
lo quando con empito lìcommoue, òèan- 
chora trauagliato dal male} à fine, che, confer- 
ito nel fuo efler naturale, predi l’opera fua al 
l’animo fenza alcuno impedimento, il quale 
tiene il prencipato } & laflì condurli da lui , la 
oue gli è in grado . ElTendo l’animo quello, 
che le ne lèrue : mal corpo , che dà di fe l’ufo } 
& di cui ne dee hauer cura l’artefice } perche nè 
folamente egli è necelfario il volerli di lui va- 
lere: ma il prouedere conueneuolmente à fine, 

i dando - 
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ftando egli bene , ci porta feruire . Ma perche 
la natura di lui verfa nella continoua genera- 
tione, & corruzione, & lo nodrifcela repletio 
ne , & la euacuatione 3 hora riftorando il no- 
drimento ciò, chefcorre fuori 3 hora lottraen- 
do gli eflercitij quello , che abonda 5 egli è da 
determinarli la mifura allo riempimento delle 
colè , che li portano dentro , & all’cuacuatio- 
• ne, di ciò, che li rifolue . Sarà poi d’elfa la mi- 
fura, quella maniera, la qual congiugne l’habi 
to del corpo con le operationi dell’animo, per 
tinenti al dilcorlb, & alla contemplatione . Et 
» perciò tien cura della lanità,la quale lia al Filo- 

fofo conueneuolo . Dunque eleggerà egli & 
gli eflercitij, & i nodrimenti, i quali fuor di mi 
fura non ingranino il corpo , nè lo riuolgano 
oltre modo da’ mouimenti della mente 3 per- 
cioche egli del corpo non tiene lèmplicemen- 
te cura : ma del corpo, che lèrua a’ difcorfi del- 
l’animo 3 onde nafce , che difpreggierà la ma- 
niera de gli Atleti d’intorno al viuere, la quale 
tien cura del corpo fenza l’animo 5 & fuggirà 
ogni cura del corpo , quali contraria alla luce 
mentale dell’animo . Ma chi hà fatto clettio- 

£ ne di viuer prudentemente, li feruirà di qua- 

K - lunque Ipeculatione intorno alle fcienze, & di 
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qualunque operatione intorno alle attioni ho 
nelle , che fi a per lo habito buono del corpo . 
percioche à lui fu detto , Ad t far a die io la qua- 
le non offenda te 5 te dice non offenda ( che lèi 
animo partecipe di ragione ) la mifura della cu 
ra d’intorno al corpo 5 à te , dice, cuftode de’ 
precetti dianzi dati , fa milìieri eleggere cibi sì 
fatti, & beueraggi, & efie rcitij , che rendano il 
corpo vbidiente all’vfo delle virtù 5 nè lpinga- 
no in alcun modo quello, che è priuo di ragio 
ne al rifiutarle redini della ragione, che tiene 
lo imperio . Egli è poi da-farlì con grandilfi- 
ma attentione la mifura , onde fi dee tener cu- 
ra del corpo , come quella , che folliene la ca- 
gione de’ mouimenti, i quali lo fiiiano $ facen- 
doli graue il cauallo, partecipe del vitio, notb 
lèmplicemente : ma fe da coloro fiamalealle- 
uato, da’ quali retto ne viene . Hor in quanto 
alla mifura intorno al corpo milfe innanzi il 
beueraggio al cibo 5 perche piu difficilmente/ 
da lui fi può guardare ,& perche è piu facile, 
che fi fdruccioli in lui, & perche turba la buo- 
na habitudine del corpo5auegna che chiun- 
que di gran lunga meno fi auuederà di hauer 
beuto oltre la mifura, che di hauer mangiato, 
aggiugne poi nel terzo luogo il precetto del- 

l’elfer- 


io+ commento: . 

l’eflercitio , quafi con lui lignifichi, emendarli 
la repletione, cheli fà dagli allimenti j & da 
capo apparecchiarli la via al falutifero nodri- 
mento 5 ritornando quafi per certo cerchio in 
fè vicendeuolmente il nodrimento, & lo elfer- 
citioj & parimente lo eflercitio , & il nodri- 
mento . Percioche l’elTer nodrito bene fum- 
miniftra il poterli eflercitare : ma al ben no- 
drirfi, lo eflercitarfi temperatamente . Hanno 
altri altra mifura d intorno à quello , la quale 
riguarda al proprio lludio della cura di qualun 
que corpo 5 conciolia cola, che fi sforzi ogni 
vno à renderlo organo della fila elettione . Co 
lui che attende alla palellra al mouimento del- 
la lotta : mal contadino al follenere le fatiche 
dell’agricoltura altri tira, & accommoda 
ad altro il lèruitio del corpo . Hor che ne fara 
il Filofofo ? à qual colà intento vorrà e^li in- 
dricciare il corpo ? Di cui piu rollo lludierà 
egli di farlo inftrumento , che della filofofia, 
& dell’opere di lei? Dunque in quel modo che 
può diuenir il corpo inftrumento di pruden- 
za , coli per tutte le vie lo alleuerà , & difcipli- 
neràj tenendo primieramente cura dell’animo: 
ma del corpo per rilpetto di lui 5 perche nè la 
anteporrà à chi di lui fi lèrue $ nè da capo di- 
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fpreggicrà al tutto la fua cura , rifpetto à chi di 
lui fi dee feruire : ma à luo luogo di eflo ne ter- 
rà cura, come d’inftrumentoj anchorà riferen- 
do la fanità del corpo alla forza di quello , che 
lè ne lèrue . Si che non con qualunque colè lo 
nodrirà : ma con quelle folamcn te, che fanno 
miftieri j eflèndouene alcune , che non fi deo- 
no mangiare , quali per quelle fi renda graue il 
corpo, & fia tirato lo fpirito congenito dell’a- 
nima ad affetti materiali, d’intorno a’ quali ne 
dice appreflo il ragionamento , e Alienti con 
giudicio da quelli cibi , i quali detto babbi amo , 
nel purgare, & mondar t animo . Dunque egli 
fimilcofà al tutto rifiuterà. De’ quali poi fia 
conueneuole il mangiarne , egli ne mifurerà la 
quantità, Se il tempo 5 & come dice Ipocrate, 
diligentemente confidererà la ftagione dell’an 
no, il luogo, la età , 6c l’altre colè tutte di que- 
lla forte, nè permetterà il riempirli di quelle, 
de’ quali lecito non è il mangiarne , fenza ven- 
tilar la ragione, nè temerariamente preforme- 
rà la ftefia maniera di viuer al giouane,et al vec 
chio , ò al làno , ouer all’amalato, ò à princi- 
piante nella Filofofia , & à chi è peruenuto al 
fommo di lei . Hor quelle colè tutte dalla mi- 
fura di Pittagora fono fiate abbracciate, quan- 
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do foggiunlè , Che non ti partorita trauaglio. 

- hauendo egli riferto tutte le cole, che gioua- 
no allo ftudiofo della fapienza, alla felicità del- 
la vita con quella breuità di parole , ondila cu- 
ra del corpo . Et à ciò , che dianzi ne fu detto 
aggiunfe , che la fanità anchora del corpo ìil, 
verun modo non era da dileggiarli 5 à fine 
che colà dimoftrafle lignificarli la virtù di chi 
dee vfarc ma qui la laluezza dell'inltrumen- 
to . Quelle colè dunque .vnilfi con quelle , òc 
ritrouerai(qualunque lèi tu, cui li commanda) 
che sì fatta mifura li dee vfar da te in regger il 
corpo, la quale non ti apporti molellia , nè ri- 
tardi l’ordine retto della vita: ma aiuti con^ 
l’opra fua l’animo , che fe ne camina alla vir- 
tù . Perche poi dille la mifura nel bere , nel 

mangiare , accennò il vedo di vietare l’eccef 
fo , & il difetto , de abbracciarne ciò , che è il 
mezo, 5 c commenfurato $ onde ci luccede, 
ageuolmente il vincer il ventre, il Tonno, & ve 
nere , «Se l’ira 5 auegna che quello , che li figni- 
fica in quello luogo col nome di miiiira , re- 
prime lo eccedo , che fi ritroua in loro, & ciò, 
che ci dà molellia 5 6c quello anchora, che, 
tira al baffo l’animo , che s’incamina à Dio, il 
quale è mente 5 conuenendo àlui, quando fe 
r ' \ ne, 
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ne afcende alla mente, elfer quieto da’ moui- 
menti delle paflioni : ma di liauer acconcie be- 
ne le cofe inferiori per la quieta contemplatio- 
ne delle iuperne^ . Quello era la mifitra, la 
qual non tidia dolore , quella dico, che inlìe- 
me vince il ventre, & dà la faluezza allo in- 
llrumento 5 dimollrando la virtù dell’animo , 
nèlciogliendo l’ha bit o del corpo $ conci olia 
die fia parte di virtù il làpere conlèruar l’orga- 
no, & renderlo all’ufo acconcio , il quale lia. 
conueneuole all’ufo della Filofofia . Ma per- 
che il culto del corpo non fola mente verfane 
gli allimenti, & ne gli elTercitij : malia bifo- 
gno di molte altre colè ( come fono le velti, le 
calce, & varij arnefi, & la cala , che tutte que- 
lle cofe riceue5 fà millieri anchora d’intorno 
ad elTe la mifuraj la quale leuida tutta lavi- 
la il lulfo, & la immonditia ) non fenza caufa 
egli foggiunfo . 


XXXV. asili oziati ad una monda maniera 
di vita, la quale fia fcnz^a delitie 5 
XXXVI. £t Jchmati di far quello , che porta 
inuidia . 

XXXVII. Nè farai Jpefk fuori di tempo, come 
colui, che non sa ciò, che fia retto . 
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XXXVIII. jfè farai firdido 3 ejfendo in tut- 
te le cofe ottima la mi fra . 

On folamente (dils’egli ) è la mifu- 
ra buona d intorno al mangiare, 
& al bere : maà qualunque altre 
colè, come ch’ella ci liberi da quel 
lo, che pecca ò con l’eccelTo, ò col difetto, con 
ciolia che fi pollano in tutte le colè , che hab- 
biamo detto , ritrouarne molte fuor dimilù- 
ra 5 parte quando fiamo condotti all’ulo, par- 
te quando fiamo fpinti à fordidezza^ . Egli è 
l’vno, & l’altro da biafimarfi, nè conueneuole 
a’ coftumi del Filofofo, & non cerca la buona 
milura del corpo . Percioche diuiene luflfb, & 
mollitie la troppo monditia: ma lordidezza, 
& Ipurcitia la troppo llrettezza . Dunque à fi- 
ne non patiamo l’una per la mondezza , nè lai 
tra anchora per la llrettezza, caminiamo nel 
mezo declinando da tutte due leparti ivitij, 
che li Hanno vicino 5 & valendoci dell’vno per 
rimedio dell’altro, in cotal guila certo abbrac- 
cieremo la fcarfità del vifo, che fia lenza lordi- 
dezzaj coli di nuouo la mondezza, che farà lon 
tana dalle delitie . Hor poniamo primieramen 
te mifura in tutte le colè, le quali apparecchia- 
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mo per cauli del corpo > facendo elettione di 
veftire , che fia mondo , & priuo di delitie , Se 
qualunque altra colà, che à lui pertegna ; con- 
uenendo egli ( perche l’animo partecipe di ra- 
gione regola il corpo ) che tutte le cofe ancho- 
ra , che lono del corpo , fi accordino colla ra- 
gione , che n’èducej la quale non comportan 
do nè luffo, nèfordidezzc, giudica, che’l tutto 
debbia elfer conueneuole alla dignità fila. Si 
chea fine non fia tirato all’vfo delle fpefefòn- 
tuofè , abbraccia egli quello , che è fenza deli- 
tio . Pofcia , à fine non habiti di compagnia 
colla fòrdidezza , Se colla deformità materia- 
le, elegge la mondi da. . Come per e (Tempio . 
Le velli non vili : ma monde $ gli arnefi noa, 
dell’oro, nè dell’argento : ma mondi, Se di ma 
teriache fi pofla acquillar ageuolmente. Non 
la cafa rifplendente di pietre efquifite , non fa- 
bricata in fuperflua bellezza , nè in grandezza : 
ma conueneuole, & corrilpondente all’vfo del 
corpo . Ad ogni modo poi la mondezza in tut 
ta la maniera delviuer rifiuta le delitie, quali 
fiano fuori dell’vfo: ma ammette ciò, che e fen 
za delitie, come ferui egli alla necelfità; preltan 
do bene Se i vellimenti , Se la cala , & tutti gli 
arnefi all’hora finalmente l’vfo loro, quando 
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fono con mifura , & mondi . A che faranno 
miftieri i piati grandi , fe vi è poca viuanda ? à 
chefporchi , hauendo àguaftare leviuando ? 
A che anchora farà miftieri la cafa piu ampia à 
coloro di quello, die ricerchi l'vft^ i quali pof 
fono ftare in vn fol angolo di lei ? A che fordi- 
da, che non dia l’vlo dell ’habi tarla, ? Quello 
fteflo anchora ritrouerai da tutte due le parti 
inutile nell’altre cofe , dico la monditia con il 
lufto 5 eflendo infieme paifata la mifura dell’v- 
fo, & portata a’ deftderij fmifurati . Onde adi- 
uiene, che tutte le cofe, in vna vita sì fatta, fia- 
no da mifurarfi da te con mezi , i quali fugga- 
no i vitij vicini . Hor ( dils’egli ) auéXz^ati ad 
vn viuer mondo . Ma poiché confiderò il ca- 
der nelle deli tie,foggiunfe, Che manchi di luffo. 
Chefe innanzi hauefle detto, priuo dilufl'05 
perche anchora vedeua ageuole il cadere nella 
fordidezza,aggiunfe, Mondo 5 foftenendo la ca 
duta con l’oppofitione dell’vno all’altro 3 à fi- 
ne che d’ambedue nafeefle vna maniera virile 
di vita, &conueneuole all’animal rationale. 
Dunque fe in cotalguifà ordinammo laviti 
noftra , anchora noi conlèguiremmo vn’altro 
gran bene, che fegue . Perche in quella manie- 
ra Ichiueremo la inuidia , la qual nafee colle 

• > S ran 


Oigltized 


' > DI IEROCLE. in 

i 

gran cofe, fé non ecciteremo troppo coloro, 
co’ quali viuiamo, in modo che, quando fi fde 
gninoconnoi, quafi fìamo nel ludo 5 quando 
fi riprcndino, quafi abbracciamo fordidezze} 
quando fi ripiglino anchora , come profufi 
troppo , quando di animo abieto 5 feguendo à 
tutte quelle cole sì fatte dall’ecceffo laripreiv 
fione di chi viuedi compagnia coneffonoi. 
Perciochc quello è quello , il che hora fi figni- 
fica con la voce dell’inuidia. fi che il detto è 
quello, S chinati di far quello , che porta inui- 
dia 5 cioè quello , che da molti fi riprende ra- 
gioneuolmente . Sono poi ragioneuolmen- 
te, fecondo il parer anchora del volgo da vitu- 
perarli il lulfo , & la fordidezza nel vito 5 nella 
fpela de’ danari la prodigalità, & la tenacità 5 
perciò dimollri in tutte le cole ellerne la libe- 
ralità , & mediocrità vn’habito prudente d’ani 
mo, & vn’ottimamifura intorno à tutte le co- 
fe} conuenendo egli , che in tutte le cofe colui 
fi aflegna da quello, che porta inuidia in quan 
to può} il qual ama la tranquillità} nè la prouo 
chi,quafì fiera, à fine polla nelle colè horreuoli 
far profitto fenza tumulto . Meneremo poi vi- 
ta lènza inuidia, lè abbraccieremo la tenue , & 
priua di fordidezza, &c le da quel fallo decline- 
remo. 
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remo, il qual nafee dal non làper il decoro. On 
de nafeono due mali , cioè la Ipela , & la parfi- 
monia fuori di tempo 5 de’ quali l’vno è ripre- 
fo, come fuperboj l’altro comedianimo vile . 
Ma ambidue fogge la liberalità , che è virtù in 
dare, & in riceuer danari} & quello ritroua,ch’ 
è conueneuole nelle rendite, & nelle Ipefe 5 ac- 
comodando tutte le colè efterne alla retta ra- 
gione, & con elfo lei congiungendole. Et que 
ilo è quello, che egli filofofò ne’ verfi d’intor- 
no all’ottimo vfo del corpo, & delle colè efter 
ne} à fine che per lui fi manifcfti la bellezza del 
la virtù . Da qui innanzi il precetto, che lègue 
abbraccia il tutto con vn fol capo . . 


XXXIX. Fa quelle' cofe, le quali non ti Jiano 
di nocumento , & conjìderale tnnarilg, che 
tu le faccia'. '.\À 


Pelle volte ha egli vfa te sì fatte pa- 
role , alle volte dicendo , A quello 
darai perfettione, che per lo innan- 
non ti jìa per douer ejfer molejlo . 
& altra volta , Quella mi dico ejfer mijura , che 
nontipartorijce molejlia . &anchora, Ffon ti 
inganni alcuno, nè con parole, nè con fatti al far , 
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ò al dire alcuna cofa , la qual non ti fìa vtile. j . 
Horinquefto luogo ilverfopone tutte que- 
lle colè dinanzi à gli occhi, & ne fà vna malfa, 
vietando à non riceuer le colè dannole , & per 
fuadendo l’opra delle vtili 5 di cui all’hora farà 
per douer elTerne vna retta diftintione, quan- 
do innanzi all’opra fi confidererà quello , che 
fia da farli, ouer nò 5 eflendo il tempo all’hora 
acconcio al configlio , quando vi è anchora in 
riera la cofa. In quello luogo di nuouo efpli- 
cheremo quelle parole. Le cofe, che non ti cffìen 
dano . intendendo quello di te, cioè del vero 
huomo , & della natura , partecipe di ragione, 
& di colui, che abbracciato fi habbia Io lludio 
della Filolòfia, & lludij di farli limile à Dio 5 
ilquale làppia tutto quello, che è diuerlò dalla 
retta ragione, & dalla legge diuina , il che ci è 
d’impedimento à renderli lomiglianti àDio. 
Sogliono le colè sì fatte accrefcerfi in noi con 
la famigliarità di coloro , con cui viuiamo , Se 
col regimento del corpo, col quale fiamo con 
giunti , & co’ danari ritrouati in aiuto ; perciò 
lònofoliti d’elTer chiama ti cioè dana- 

ri ; feruendo elfi à cioè all’ufo del corpo. 
Dunque lignifica , che debbia quegli diligen- 
temente hauerne cura, il quale è guidato dal 
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defiderio de’ beni diuini, di non effer perfuafo 
à fare alcuna colà , che non cada à fua vtilità j 
nè di alcuna cofa compiaccia il corpo , onde 
ne prenda pofcia dolore 5 finalmente non ab- 
bracci nulla , che offenda l’empito dalla Filo- 
fofìa,di cui dopo alquanto fi habbia à pentire. 
Percioche egli conuiene, che noi quelle cofe ri 
bufiamo , mandando innanzi il difcorfbj à fi- 
ne, che’I rammentare ciò, che fatto habbiamo, 
ci partorifca quella giocondiflima rimembran 
za, alla quale da qui innanzi ci efforta-, 

f. I ' - V\ a L -, ! » \2 

* Vr f - * l « | / I . # J L • \| ’ 

X L • Non darai prima il fonno àgli occhi molli, 
X L I. Che non babbi tre volte ricommemorato 
qualunque opre, che l giorno f ac etti . 

X L 1 1. Qual cofa da me fi ommijfe ? Che ho fat- 
ti o ? Qual cofa feci, che io non doueua ? 

X LUI. Incominciando dalla prima vate ne tra- 
forrendo,et turbati pofeia de mali commefi: 
XLIV. <ì5Wa allegrati de' beni . 

<_ fob'twftofr».-;'./; nà*ji 

N quello luogo raccogli il fènfo 

de tutti i precetti, acci oche, in erti 
guardando, come in leggi diuine, 
tu effamini col giudicio interno 
dell’animo ciò, che bene,ouer male fi fia fatto. 

Perche, -àd 
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Perche, onde ci potrebbe riprender il difcorfo 
de’ mali da noi commeffi,ò lodarci de’ beni fàt 
' ti, le il difcorfo, che andò innanzi non am met 
teffe alcune leggi , fecondo le quali conuenifle 
ordinatela vita , 5 e ad effe diricciare lo erario ‘ 
della confcientia j quali à certo berfaglio diric 
dando la noftra vita ? Perciò ammonilcee^li, 
che fi fàccia quello ellàme diurnalmente , a fi- 
ne con la continoua rimembranza fi mante- 
gna làlua la certezza del configlio j & uenen- 
do il tempo della fèra , riuolti al Tonno , diac- 
ciamo il fine delle attioni del giorno, tribunale 
della confcientia 5 facendo à Dio lo elTame de 
gli affetti, qual canzone folita farli da chi fè ne 
uanno à letto . Qual coja da me fi ommifit_j ? 

Che hofatt'io? Qual cofafecì, che io non doue~ 
uà? Perciocheincotalguifànoimifureremo 
la uita noftra colle regole , che fono fiate date 
dianzi, fè alla mente legiflatrice aggiugnem- 
mo per giudice la ragione. Hor qual colane x 
dice il legislatore ) l’honorar coloro, che fono 
di natura eccellente, fecondo l’ordine foftan- 
tiale di ciafcheduno5 hauer gran riguardo a’ pa 
renti,a’ congiunti} l’abbracciar, & amar gl’huo 
mini da bene} il fuperar le forze del corpo} l’ha 
uer di fe fteffo in ogni luogo uergogna } l’of- 

. oj. P 2 feruar 
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feruarlagiuftitia* ilconofcere lafacil perdita 
delle ricchezze , & della vita diurna 5 l’abbrac- 
ciar quella forte, che fia caduta, fecondo il giu 
dicio diurno* & l’allegrarli de’ fpiriti conuene- 
uoli à Dio, & riuoglier la mente à ciò, che è mi 
gliore . L’elTercitar l’amor de’ fermoni, che da 
douero fiano tali, il non lafciarlì ingannare* & . 
elfer di animo forte nelfolferuar la virtù * vfar 
il buon conliglio innanzi all’opra, dal quale 
ne fegue il non pentirli nelle cofe eftrinlèche * 
il purgare le temerarie opinioni * il lèguire la vi 
ta fcien tifica * il render il corpo, & le cofe efter 
ne acconciealle attioni della virtù . Quelle lò 
no le leggi, che fono date dalla mente legisla- 
trice àgli animi 5 le quali , quando la ragiono 
hauerà ammclfe, fi fà ella giudice di fe llelfa vi- 
gilantillìma * &c à memoria ripetendo per ordi 
ne per caulà di virtù diligentemente cerca., . 
Qual toja da me fi ommifiQi ? Che ho fiat fio ? 
Polcia, le conofce di hauer palpato il giorno fe- 
condo i termini antedetti, dona la corona a’ 
frutti dell’allegrezza diuina . Ma, le ritroua al- 
cuna cofa fatta contro ragione , dopo il penti- 
mento, con ammonitioni ci corregge , quali 
con medicina . Perciò egli dice, che là millie- 
ri di dilcacciar il fonno colla prontezza del di- 

feorfo. 
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fcorfo . Ciò poi fìa il corpo per fopportar age- 
uolmente, fé per la temperanza del viuer non 
verrà affretto alla neceliità del dormire} perla 
quale anchora & gli effetti neceffarij foggiac- 
ciono all’imperio della ragiono . Perche dif- 
s’egli, Non prender ai innanzi il fanno, che non 
fi farà da te effeminato qualunque opre diurne. 
Et qual ne fìa lo effamo ? Qual cofa da me fi 
ommiffe ? Che ho fatt’io ? Qual cofa feci, che 
io non doueua ? Peccando noi in due maniere, 
ò quando facciamo ciò , che non conuiene , il 
che fi lignifica colla voce della trafgreffione, 
ò quando non facciamo quello, che conuiene, 
come fi efprime colle parole} auegna che al tra 
cofa fìa l’otio dell’honefto, & altra l’opra della 
co fa turpe} colà fi pecca col commetter} qui 
con I’ommetter . Come per eflempio. Egli è 
conueneuole,che fi preghi bene: ma non fi vil- 
laneggi } conuien parimente nodricari paren- 
ti, non fgridarli villanamente. Dunquefàciò, 
che conuiene , chi fà le cofe primiere : ma ciò 
fà , che non è conueneuole , chi commette le 
feconde} tutto che & l'uno, & l’altro per certa- 
ragione fi riferifea à pari trafgreffione . Ci efi. 
fortapoi à mifurare da principio le opere no- 
flre fin al fine per ordine , non ommeffa niuna 

, v . di 
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di quelle colè , che fono nel mezo ; il che ligni- 
ficò egli con la voce trascorrendo $ perciò che. 
il turbamento dell’ordine inganna fpefle vol- 
te il giudicio, & fa, che ciò, che fi è commeflo 
malamente, efeufi uolentieri la confufione del 
la memoria- . Piu oltre apporta la diurna ri- 
membranza della vita la lòlicitudine del ri- 
durli à memoria quello, che habbiamo fatto 
innanzi, & ilfenfo dell’immortalità noftra-. 
Egli è pofeia degno di ammiratione, che ordi- 
nando efler qualunque cola da confiderai, 
ammonito non habbia, che folle daeflami- 
narli ciò, che io feci di bene , & quali di quelle 
cofe, che erano conueneuoli : ma trafportaffe 
la memoria à quello , che haueua manco di 
gonfiezza, facendo giudicio de’ peccati com- 
melli, & conflituendo vn giudice infiemegiu- 
fbìfimo, & familiariffimo , dico la confcienza, 
& la retta ragione, & anchora fe fleflb j di cui 
fopra tutti , dianzi ci infègnò ad hauerne ver- 
gogna. Percioche qual’altro farebbe buono 
di ammonire altrui coli, come chiunque fareb 
be fe fleflb ? conciofia che quello , che è in fua 
balia , fe fi fèruifle della libertà della natura-,' 
ageuolmente ributterebbe i configli altrui , 
quando non determinaflè di vbidir loro : ma 
. .b,.' . il ; 
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il difcorfo , che dentro fi hà , è necefTìtato ad 
vdir fé ftelfo . Quelli uolle Dio, che di noi te- 
nelfe cura. . Quelli ci folle duce , & maellro . 
Quelli. anchora fa la ragione, che fia giudice 
delle opere diurne, , & abbracci il giudicio fat- 
to da lei , à fine dia lèntenza à fe ftelfo di ciò , 
che in feritroua degno di lode, òdi riprenfio- 
nc. Percioche , quando lege defcritte nella, 
memoria, quali in una tauoletta , le colè fatte, 
alPhora , guardando la legge nell elfemplare., 
prononcia le degna di honore,ouer d’infamia. 
Hor quello lludio fà , le fi olferua ogni gior- 
no, in coloro un’imagine diuina 5 i quali lo ab- 
bracciano , mentre li conduce ò con lo aggiu- 
gnere , ò col leuarli alcuna colà alla bellezza, 
della uirtù , & in quanto è conueneuole il ren- 
de huomo da bene. . Perche in quello termi- 
nano quelli uerfi , douendo tralportare il ra- 
gionamento à quei precetti , i quali partori- 
fcono la diuinità . ; ; ; . 

* i ' . ' » 
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X L V. ^Affaticati d’intorno a qucfte cofè -, d’ in 
torno a quelle ti effer citerai , Quelle fà mi- 
fiieri , che tu ami . 

X L V I. Quefle ti conduranno nelle • vejligia del- 
la virtù diuina . p 

‘Per 
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X L V 1 1. Ter colui ti giuro , che diede all'ani- 
mo nofìro il numero del quattro 5 Fonte del- 
ieterna natura . . . .<?; :<i 



Gli fi dice in quello luogo lo llef 
lo, che nella prefàtione dicemmoj 
■la Filofofia , la qual verlà nell’o- 
perare, colla natura delle virtù , 
far l’huomo buono : ma quella , che verfa nel 
contemplare, renderlo limile à Dio con lo illu 
firar la mente, & la verità . Polcia andar innan 
zi necelfariamente le cofe minori alle maggio- 
ri per quan to à noi pertiene . Perche egli e piu 
ageuole il mifurare la vita humana con alcun 
vlo ragioneuole , che’l lalfarla ad ogni modo . 
Perla qual cola fi può egli fare col riuoglierfi 
intieramente alla contemplationejòt altrimen 
ti egli e imponibile , che fenza llrepito fi faccia 
acquifto della verità , fe quelle potenze, le qua 
li fono di ragion priue , non fi ordinaffero da 
noi, fecondo la mente , alle virtù morali . Che 
conciofia che Panimo dell’huomo fia ilmezo 
fra la mente , & ciò, ch’è priuo di ragione , al- 
l’hora fola mente può egli alla mente accollar- 
li, la quale lo auanza, non lo ritirando alcuno, 
quando, che refo puro dall’affetto di quelle co 
• - • fo, 
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fé, che fono inferiori à lui , puramente le haue- 
rà tocche . Ma fia egli puro , fe non farà tra- 
lportato dalla irrationalità , nè dal corpo mor 
tale$&, come da lui diuerfo, prenderà cura del 
l’altre colè, 51. tenendone di effe penfiero fola- 
mente tanto, quanto commanda la legge di- 
urna 5 la quale non permette, che egli lì cacci 
à forza ; ; ma rimanga finche Dio ci dia licen- 
za*.; Dunque farà bifogno ad un animo sì fat- 
to di d<i>ppiatuittù j della Politica , che regga la 
irrationalità nelle colè inferiori 5 & della con- 
templatiua, perche unifea in amore le cole mi- 
gliori colle;fuperno . Hor fono quelli uerfi 
certo termine tra qucfle due virtùjl ’vno,che di 
ce , <iAffaticati d' intorno à quejìe coje, intorno a 
quefieti eserciterai, QueSìe fa mi fieri , che tu 
ami, è egli come propria conclufione della uir 
tù Politica orna l’altro , i Quefe.ti conduranno 
nelle c vefigia della <viytu diurna, è egli quafi bel 
liffimo principio della feienza contempla tiuaj 
annonciandod lecofefeguenti ,-.che chi harrà 
depoflo la iota beffale , &.in quanto ha pofii- 
bile, fi harrà purgato da gli inordinati affetti, 
&in cotal guifà fi farà quafi fatto di fiera huo 
mo, fia per diuenire, d’huomo un Dio, im 
quanto è potàbile all’huomo direnderfi Dio. 

, A Ch ^ 
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Chefiapoi quefto il fine della ueritàcontem- 
platiua, ci è lignificato da quei uerfi,nel fin de’ 
quali foggiugne quella bellirtima, & preftan- 
tilfinia conclufione, Poiché l'etere barra tepre 
fi» puro, lafatogiu il corpo, far ai Dio immorta- 
le , & non piu mortale. u . Hor dimoftra il fi- 
ero libro,come dopo alquanto dichiarerà,che 
faremo noi per far acquifto (operate innanzi le 
cofe eccellenti, & conofciuta la verità , la qual 
fegue dalla virtù) del ritorno allo flato primie- 
ro ; ilche è lo fleffo, come fè tu lignificarti, che 
fi forte per paflare nella natura de’ Dei . Ma ri- 
tornati a’ verfi proporti confideriamo fi la fa- 
tica, & lo efercitio , & l’amore detto con que- 
- fio precetto vogliano altro , fe non che l’ani- 
mo fi riuolga. tutto allo efiercitio della verità . 
Hà egli poi anchora in vn certo modo confe- 
derato per fè,come rationale, tre facoltadi. 
Perche tiene egli vna colà, con la quale impa- 
riamo, il che hora commanda,che da noi fi.efi 
fer citino quefìe cofe ; hà egli anchòra vn’aLtra. 
cola , onde da noi quello fi ri tiene , che Cono- 
feiuto habbiamo,il che ci eflorta, che d’ intorno 
a cjuefle fi afatichiamo . Hà finalmente vn’al- 
tra cola, onde noi amiamo ciò, che habbiamo 
conofciuto , & ritenuto . il che commanda^ 5 
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‘ Quelle fa mejlierì cheta ami . Dunque à fine 

che noi habbiamo tutte le potenze dell’animo 
ragioneuole indiricciate a’ precetti delle virtù, 
r ricerca da quella , che è poilènte à dilcorrere la 

diligenza 5 la fatica da quella , che ferua le colè 
. difcorlèj da quella finalmente l’amore, che, 

: vien guidata dallo Audio dell’honefto 5 à fine 

: che da tutte ci vegna il poffefTo de’ beni con, 

1 vna ferma ofieruanza 5 & con vn amore con- 

:• natoci inuerfo à quelle cofe, a’ quali fegue la di 

e uina fperanzaj introducendo lo fplcndore del- 

la verità , come egli promette , quando dice , 
Quefle ti condiranno nelle vejligia della virtù 
diurna . quali dica . Quelle colè, col mezo del 
j. la cognitione fcientifica delle materie, ti faran- 

. ' no fomiglianteà Dio . Percioche il difeorrer 
d’intorno alle cagioni delle cofe , che fono, le 
. ' quali primieramente fi ri trouano ripolle nel- 

. 1 artefice Dio , ci porta alla cima della diurna 

(■ cognitionej con la quale entra mfieme la limi- 

li tudine con Dio. Chiama poi il ragionamen 
to quella fomiglianza virtù di uina , come che 
, ei l a ragioneuolmente fia portata fopra l’huma 

. rifondo da più di lei . Dunque terminino 

, i primi veri! nell’amore à Filofofo conueneuo 

le, & a perfona honelìa j il quale, primieramen 

Q_ 2 te. 
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te pollo, fegue la cogni rióne della verità, la 
qual conduce alla cognitione della virtù diur- 
na, come egli dichiara co’ verri feguenti . Egli 
ilabilifce anchora con giuramento la necelrità 
del congiungimento loro $ giurando egli for- 
te acconciamente $ che la virtù humana , che 
ri poriìede bene , apparecchi là via alla Torni- 
gli a nza diurna, . Che poi da principio com- 
mandato d h abbia adoflèruarfì il giuramen- 
to, volle, che da lui ri aftenelTe nelle colè dubie,' 
& che tengono vn fine incerto della riuTcitaj 
perche fon elTe di poco momento , & ageuoli 
à mutarli . Si cheegli non è giullo, nè ficuro 
il giurar intorno ad effe , non eflend o in poter 
noftro di condurle al fine:ma d’intorno à quel 
le , che Tono prefenti , & vnite neceflariamen- 
te, & di grandilllmo momento, ècolàficura, 
& conueneuole il giurare. Percioche nè la in- 
riabilita de’ negotij mai noi ingannerà ( anno- 
dandofi elfi infieme colla legge della necelrità, 
d’intorno a’ quali in quello Juógoìfi dà ilgiu- 
ramento)nè la viltà della colà anchora, Se il di 
Iprezzo di lei rifiuterà il teftimonio della diui- 
nitàj erièndo la verità, & la virtù non lolamen 
re ne gli huomini : ma anchora ne’ Dei princi- 
palmente- . Diuicn pofcia il giuramento pre- 

1 cetto : 
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cetto : perche conuerrebbe, che in tal maniera 
fi honorafle il maeftro della verità, che per lui 
fi giu rafie, fé alcuna uolta fofle miftieri, per fta 
bilire i precetti , nè dir di lui quel fola mento . 
Egitti dtjfe .--ma per lui giurare, che’l fatto fé 
ne ftia cofi . Parimente giurando theologiza 
egli intorno al congiungimento de gli ottimi 
habifi, & dimoftra il numero del quattro, fonte 
del fèmpiterno ordine delle cofè , efler lo fieflo 
con lo artefice Dio . Ma in che maniera fia. 
egli Dio, chiaramente tufi ritrouerai dal Sacro 
fermone, il quale fi afcriue à Pitagora, oue fi ce 
lebra Dio efler numero de’ numeri. Che fè 
tutte le cofe, che fono fi ritrouano ftabilite da’ 
configli (empitemi di lui, egli è manifefto, che 
dipenda il numero in ciafcuna fpecie di quelle 
cofè, che fono dalla loro cagione , & quiui fi 
ritroui il primo numero : perche di colà quà (è 
ne venne . Per certo egli è il numero del dieci 
uno (patio di numero finitOj percioche chi piu 
oltre determinafle di annouerare,da capo ri- 
tornerebbe all’uno , & al due , & al tre , & an- 
nouererebbe la feconda decina al compimen- 
to del uentij <Sc Umilmente la terza per dir tren 
ta; & ciò di mano in mano fin che annouerata 
la decima decina; peruenifleal centenaioj & di 

nuouo 
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nuouo nella (letta guifa annouererebbe il cen- 
to} & coli fin all'infinito potrebbe proceder in 
giro con lo fpatio della decina . Egli è poi il nu 
mero del quattro la virtù della decina 5 percio- 
che innanzi , che fi peruegna alla perfettionc 
della decina , fi ritroua certa perfettione vni- 
ta nel numero del quattro 5 e (Tendo tutto quello 
la decina, che fi raccoglie dal componimento, 
che fi fa dall’uno al quattro} auegna che adem 
pia la decina l’uno, Se il due, & il tre, Se il quat 
tro . Piu ol tre egli è il numero del quattro il me 
zo, fecondo l’Aritmetica, dell’vno,& del fette. 
Percioche fupera egli , & viene fùperato di nu- 
mero pari } e (Tendo egli dittante dal fette di tre 
numeri, & di tre fuperando anchora l’uno} per 
che fono belli dime, Se ottime le proprietà del- 
l’uno, & del fette} conciofia, che abbraccia^ 
l’uno in fè , come principio di qualunque nu- 
mero la virtù di tutte: ma il numero del fette 
quafipriuo di madre ,& vergine nel fecondo 
luogo hà la dignità che tiene l’uno} non gene- 
randoli egli d’alcun numero , il che vegna con 
tenuto entro alla decina} come il quattro dal 
due raddopiato} Se il fei dal tre raddopiato } Se 
l’otto dal quattro} &ilnoue dal tre triplica- 
to } Se il diece dal cinque raddopiato 3 nè gene- 
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ra alcun di quelli , che fono entro alle decina ; 
come il due il quattro; & il tre il noue; come il 
cinque il dieci . Hor elTendo il numero del quat 
tro il mezo fra l’uno non generato , & il lette 
priuo di madre, folo fra quei, che lì contengo- 
no nella decina, inlìeme riceue la virtù di quel- 
li, che generano , & fono generati ; elfcndo e- 
gli prodotto d’alcun numero; & producen- 
done d’ai tri elfo . Percioche il d ue, raddopian 
do le ftelfo , partorilce il quattro ; & il quattro 
r addopiato l’otto . Si aggiugne, che la prima fo- 
da’ figura lì ritroua nel quattro ; auegna che! 
ponto corrifpondi all’uno : ma la linea al due ; 
la quale vien portata da altri ad alcuna colà, 
& al tre conuiene la fuperfìcie; perche è fimpli- 
cilfimo il triangolo fra le figure che fon fatte di • 
linee rette . E anchora propria del quattro la ' 
fodezza,veggendofi la prima piramide nelquat ' 
tro ; la cui baie triangolare fi fà , pollone fiot- 
to il nùmero del tre : ma pollo l’uno di fopra fi 
fa la cima . Sono appreflo quattro le facoltà 
del giudicar le colè; che fono, la mente, la fcien 
za, l’opinione, & il lènfo; facendoli il giudicio 
di tutto quello, che è , ò colla mente , ò con la 
Icienza, ò con la opinione , ò col fenlo . Et per 
dirlo in vna parola, qualunque cofa li ritroua, 
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il quattro l’annodo tutta ne gli elementi , ne 
numeri, nelle ftagiom dell anno, ne gli flati del 
l’età . Nè fi può apportar alcuna cofa , la qual , 
non dipenda dal quattro, quali da radice, 8c da 
principio 5 auegna che fia egli , come habbia- 
mo detto, artefice, 6c cagione di tutti , Dio ap j 
prenfibile colla mente , caufa dèi celefte Dio , 

& del fenfibilo . Egli fu data da Pitagora la 
cognition a’ Pitagorei 5 il quale %nto da chi ] 
fcrifTc quelli verli , fignifica , che fia la perfet- 
rione della virtù per condurci Tufo allolplen- 
dore della verità . Onde auiene , che per que- 
lla ragione dica alcuno leruarlì particolarmen 
te ne’ Dei il precetto dell’olferuar il giuramen- 
to; i quali Tempre Hanno , & nella llelTa guilà : 
ma in quello luògo giurarli particolarmente^ 
per lo maellrOjChe ci ha dato il quattro, il qua- 
le non era del numero de’ Dei immortali , ne 
di chi fono per natura Heroi : ma huomo or- 
nato della fomighanza di Dio, $5 clie ^ t I 
apprelfo a’fuoi l’auttorità dell’imagiqe: ^mi- 
na; da che nafee, che nelle cofe forte ipiporta% ‘ • -jj 
ti fi giuralfe per lui 5 accennando tacitamente - 
in che modo fihonoralfe Pitagora da gli veli- 

tori luoi$&dimollrando la- dignità colle diteli 

piine, che egli infegnò. Egli e poi fra tutto 

quelle, 
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quelle, vie piu grande , la cognitione dell’arte- 
fice del quattro. Hor perche quelli precetti, 
che erano i primi, fi fono dichiarati breuemen 
te: ma li fecondi non hanno in modo alcuno 
vana la prò meda; perche fi fé pofcia palefe con 
I - certa fperanza lo interprete fàcro del quattro, 

& habbiamo infègnato chi folle quello quat- 
tro in quanto fu bilògno a’ preferiti fcritti, paf- 
fiamoanchora à quello, checi commanda il 
verfo 5 & dimoflriamo primieramente in qual 
maniera faccia miflieri andar à lui , & che ap- 
parecchiare, & come auuicinarfi,addimanda- 
to lo aiuto de’ migliori . . 

£ • * | . n At f • « » t 
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XLVIII. ^All'bora ti darai all' operar e, 

X L I X . Quando hauerai fatto a' Dei or at ione-, 
perche fè ne venga egli a buon fine_j . 

On poche parole ci defcriue il ver- 
fo tutto quello, che fà miflieri per 
lo acquiflo de’ beni, cioè il volon- 
tario mouimento dell’animo , & • 
il diuino aiuto . Tuttoché fìa predo di noian 
chora la elettione delle cofehonede; tuttauia 
hauendonoi federe in poter nodro da Dio, 
habbiamo quafi bifogno dell’opera fua, & del 

R' la. ' . 
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la perfettione di ciò, che muoue le lènti menta. 
Percioche pare , che quello* d’intorno à che fi 
sforziamo, non fia differente dalla mano /por- 
ta al riceuer i beni : ma quello, che ci dà Dio à 
ciò , che fi fum mini ftra , & al fonte del dono 
' de’ beni. Pofcia in cotal guifa è ordinato dalla 
natura, che l’uno inueftighi ciò, che è bene, & 
l’altro il dimoflri à chi bene cercato l’hebbe : 
ma le preci fiano certo termine-di mezo fra lo 
ftudio del cercar noftro, & del dar, che fà Dio* 
le quali ci accodano all’autor no ftro, & cipro 
. ducono nell’effere, dandoci apprefTo del ben . 
s .edere la perfetriono . Piu oltre come potreb- 
be alcun riceuer ciò , che è buono , non lo do- 
nando Dio ? da capo, come darebbe Dio, che 
al dar’è forte acconcio , al noftro libero arbi- 
trio d intorno al defiderare, non lo chiedendo 
noi ? Dunque à fine , che non facelfimo fola- 
mente con parole le ora tioni : ma con le opre 
anchora le ftabiliftìmo 5 ò non fi confidaftìmo 
fidamente nelle noftre attioni : ma etiandio 
operando fi impreca He da noi lo aiuto diuino, 
& fi aggiugneflèro all’opera le preci , quali for 
ma à materia, & fi pregaflè per quel tutto, che 
noi faceflimo * & quelle colè fi faceflèro, per le 
quali pregato hauelfimo , aggiugnendo ci difi 

* ' ' ' ' ' ‘ fè, -ò 
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le, All'bora ti darai adoperare, quando batterai 
frutto a’ Dei oratione , perche fe ne 'uegna egli à 
buon fine . Perche nè in cotaì guilà folamente 
dobbiamo defiderare ciò , che è di honefto , 
quali polliamo per noi fteffi lènza alcun aiuto 
di Dio farlo, nè da capo efler contenti divna 
ceffi nuda maniera di preci in modo , che non., 
aggiugniamo niente all’acquifto di quello, che 
liaddimanda, auegna cheincotal guilà ò ab- 
braccieremo la virtù , la qual lia priua di Dio 
(le egli è lecito di dir quello) ò manderemo 
preci non efficaci . L’uno de’ quali , effondo 
priuo di Dio, diltrugge la natura della virtù j 
l’altro elfendo ot-iolo, rifolue la efficacia delle 
preci. Perche come potrebbe elfer honello - 
ciò , che non lì facelTe lècondoda regola diui- 
na ? come non harrebbe bifogno ad ogni mo 
do dello fteifo aiuto quello per elfere.che fi fa- 
celfe lècondo la maniera di lui ? elfendo la vir- 
tù imagine di Dio nell’animo partecipe di ra- 
gione. Hà bifogno qualunque imagine del- 
l’elTemplareperelfere. Polcia indarno acqui- 
fterefti alcuna cofa , fe colà ella non riguardai 
le, alla cui lomiglianza, fi acquilìerà quello, eli’ 
è honefto. Dunque conuiene, che preghino 
coloro,i quali fi affrettano alla virtù operatri- 
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ce 5 &, pregando, operino per l’acqui fio di lei . 
Egli è poi quello il che fà , che- applichino fe 
fiellì coloro allo Audio anchora della fapien- 
za, i quali riguardano alla diuinità, & allo 
fplendore, aggiuntane la prima cagione de’ be 
ni 5 e (Tendo il numero del quattro fonte della 
perpetua natura non folamente cagione cM- 
. ’elfer à tutti : ma del ben edere anchora 3 fpie- 
gando il ben proprio per tutto! mondo , qua- 
li luce incorruttibile, & intelligibile, al qua- 
le accodandoli l’animo 5 & quali nettandoli 
l’occhio per veder acutamente, lì eccita ancho 
la alle preci dalla cura delle colè honeftej & 
da capo dalla pienezza delle preci accrefce lo 
Audio , accompagnando l’opra colle parole, 
& confermando l’opre buone folle parole di- 
. uino. Di nuouo ritrouando altre colè, con., 
altre fi rende chiana & intorno à quelle vi po- 
- ne diligenza , per le quali egli prega 5 & per’ 
quelle ne prega d’intorno alle quali vi pone di- 
ligenza,. Etquefio fi è il congiungimento del- 
l’opera diligente, 6e delle preci : Ma qua- 
le (ìa quello , che fi opera eccellen- 
temente con lo aiuto d’am- 
* bidue, vdiamoloda 

. ; . qui innanzi . 
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L . Poiché barrai fatto di ciò acqui fio, conofce- 
< rai anchora la confìitutione de Dei, Qfde 
scigli huomtni immortali . 

L I; '6V oue ciajcuna cofa s incarnirli , oue fi 

.>* . vi - • 
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ali predice , che fiano coloro per 
acquiftar primieramente la noti- 
tia de Dio , & la Theologica fcien 
za , i quali in cotal guifa fi dipor- 
terannoj & per fa pere quelle cofe anchora,che 
fono foggette al fàcro autore del quattro con 
la loro diflintione per li generi, & con la vnio- 
ne nel mondo folo . Significando egli in que- 
llo luogo col nome della confiitutione il com- 
ponimento loro . In quanto poi diffo , Oue 
s incarnirti, lignificò la differenza , la quale fi 
fa fecondo la lpecie; come la communicanza 
del genere quando aggiugne , Oue fi contegno . } 
perche i generi delle effonde di ragione dota- 
ti, per natura altrimenti diftinti, fi riftringono 
nondimeno in vna compagnia con quella di- 
ftintione } conciofia che per quello , che fono 
alcuni primi, altri mezani , altri virimi ancho- 
ra, fi diflinguono parimente. Se fi vnifeono ; 
non potendo quelli, che fono primieri eflèr* 

mezani. 
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mezani , ouer virimi 5 nè gli virimi mezani , o- 
uer primieri : ma perpetuamente rimanendo 
per genere diftinti , portone i termini dell’arte- 
fice 5 & in cotal guiia intendiamo, Ouefi incam- 
mini : ma Oue ciascuna coja fi contegna , cofi da 
capo il confidereremo . Hor niuna cofa sì fac 
ta potrebbe elfer perfetta , che in le non hauefi 
fe le prime parti, le mezane, & le vltime, come 
principio, mezo,8c fine di tutta la coniti anio- 
ne . Nè farebbero prime le primiere , fe non., 
feguilfero quelle , che fono di mezo , & le vlti- 
me 5 nè di nuouo quelle di mezo ( ilche fi dice) 
non elfendo dall’vna,& l’altra parte porti prefi 
fo gli eftremi . Nè le vltime farebbon vltime, 
fenon folfero porti innanzi i primi, & quei di 
mezo . Dunque vicendeuolmentc fi introdu- 
cono alla perfettione dell’vniuerfo . Et que- 
llo è quello, che vien lignificato da quella vo- 
ce l’ejfer tra loro contenuti , come di diuerfa fpe 
eie 5 & elfendo differenti, come parti d’un lòl 
mondo àlui congi ungendo fi . Siche Coldi- 
ftinguerfi, & con Punirli infieme riempiano 
tutto l’ordine, & la coniti tutione dell’orna- 
mento diuino : ilqualeegli lignifica, che tu fia 
per conofcere,lè poffederai i beni, che fi fon det 
ti di fopra5 per certo con la denominatione de’ 
. generi 
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generi eftremi, entrano infieme quei,che fono 
nel mezojpercioche difle conili turione de' Dei 
immortali, & d’huomini mortali . Si congiun 
gono anchora quei , che fon primi co gli viri- 
mi con lo interuento di quei di mezo . Polcia 
fi diftendono gfvltimi fino a’ primi col framec 
terfi gli Illuftri Heroi . Hor noi habbiamo di- 
chiarato quelli da principio , & l'ordine delle 
nature partecipi di ragione, quando dicem- 
mo, occupar le prime in quello mondo i Dei 
immortali : ma le feconde gli Illuftri Heroi, le 
vltime i Demoni terreni, i quali egli addiman- 
da huomini mortali * Appreffo li è lignifica- 
to in che modo folfe da intenderli ciafchedun 
d’ellì, fè fi acquiftalfe da noi la notitia, che par 
torifce la fcienza loro } in parlando de’ quali, . 
innanzi habbiamo tocco dell’honor di colo- 
ro, i quali adornarono la virtù attiua con la ve 
rità del contemplare} ouer di coloro anchora, 
che palfarono dalla bontà dell’habito huma- 
no alla virtù diuina 3 elfendo in cotal guifà il 
far acquifto della fomiglianzjrdi Dio, cioè co 
nofcendo le cofe, che fono , come da Dio fia- 
no prodotte nella natura, . Ma perche, dopo 
gli ornamenti eterni , lègue anchora la natura 
de’ corpi inferiori, la qual fornifce quello mon 

do 
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do aperto, & e ordinata al fermare lo imperio 
delle nature, partecipi di ragione, lignifica po- 
fcia , che fiano per feguir coloro il bene delta 
Filofofica fcienza , i quali afcenderanno per or 
dine alla loro cogni tiono . 


L 1 1. Saprai (, in quanto e pii e lecito ) la natura 
fintile dell' 'vniuerfio . 

LIII. A fine, che tu non Speri ciò , che da Jpe- 
rarfi non e-, ne rimagna alcuna cofia , che tu 
- non fappia . 



N figurando la natura quello mon 
dovifibile fecondo la buona mi- 
fura diuina , volle , che lo lidio in 
varij modi proportionalmento 
per tutto à fè corri fpondefle, &c fi vedefie la 
bellezza diuina, efprefla in tutte le forme mon 
dane, quando in vno , quando in vn’altro mo 
do , in maniera , che al cielo diede il perpetuo 
motto, & alla terra lo ftabilimento; & ad am- 
bidue quelli il ctftninare per le veftigia della fo 
miglianza diuina . Et diede al corpo celefleil 
giro dell’vniuerfo : ma il centro al corpo intor 
no alla terra . Egli è poi nella sfera quando il 
centro principio, quando termine dell’ambien 


to. 
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te. Ondeadiuiene, checiò, cheè difopra, fia 
ornato di varie ilei le, & piu oltre d’animali in- 
telligibili : ma la terra, ornata di piante, & d’a- 
. nimali, i quali fi firuono fidamente del fenfo . 
Il mezo poi di quelle cofe,che fono tanto lon- 
tane,apparifce efier l’huomo , quafi vn non so 
chi, ilquale fia partecipe di due vite $ vltimo 
delle colè di fopra : ma primo delle inferiori . 
Onde nafie, che primieramente egli fi accom- 
pagni co’ Dei , & ricuperi la propria Torto , 
quando fi riuoglie alla mente : ma alcuna vol- 
ra fi accompagni colle forme mortali , & per 
la tral^relfione delle leggi diuine cada dalla di- 
gnitàa lui conueneuole 5 perche adiuiene, che 
eflendo l’vltimo de’ generi partecipi della ra- 
gione, che egli non intenda Tempre , nè nella- 
ilefla maniera- 5 conciofia che fe altrimenti, 
non farebbe huomo : ma per natura Dio . Nè 
può intender fimpre, tutto che non faccia que 
ilo nella guifa medefimaj percioche quello lo 
riporebbe nell’ordine degl’Angeli : ma egli ho 
ra è huomo, atto à condurli colla fomiglian- 
za à quello, che è piu eccellente 5 & per natura 
a’ Dei immortali inferiore, & àgli Heroi for- 
te Illultrij primi, & mezani del genere monda- 
no . Hor coli come è à colloro inferiore 5 per- 

S che 1 
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chenonintendefèmpre: maliritroua alcuna 
volta nell’ignoranza , Se nella obliuione della 
Tua natura, Se dello fplendore, che in lui di- 
fcende diurnamente 5 co fi fupera egli anchora 
gli animali , Se le piante , Se tutta la natura ter- 
rena, Se mortale colla fua eflenza 5 non ftando 
Tempre nell'ignoranza, quali egli tenga da na- 
tura il poterli riuolger à Dio 5 Se colla rimem- 
branza difcacciare l’obliuione ; dipoi il ricupe- 
rar quelle colè colla dottrinatile perduto heb 
bej Se medicar finalmente la fuga delle colè fii- 
perne colla contraria fuga . Dunque conuie- 
ne à foftanza humana il conofcerela conili tu- 
rione de’ Dei immortali , Se de gli huomini 
mortali, cioè la dillintione , Se l’ordine de’ ge- 
neri ragioneuoli . Apprelfo conofier la natura 
Jimile dell’ vmuerfi , cioè la foftanza corporea^ 
dal difopra inlin al ba/fo, ornata colla propor- 
tione, Se diuina fomiglianza . Saprai in quan- 
to egli e lecito , li come per legge, Se in quella^ 
maniera fono fiate conftituitc da Dio , Se nel 
modo , che colle leggi di lui fono Hate difpo- 
fte, ò liano eflè corpi, ò di corpi priue 3 percio- 
che egli intender li dee de gli vni, Se degli altri 
communemente ciò, che dilfe, S aprai tnquan 
to egli e lecito 3 non elfendo conueneuole , cho 
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noi, cedendo a’delìderij noftriirrationali, tra- 
fportiamo la dignità delle cofe à quello , che ci 
pare . ma, leguendo i termini della verità, co- 
nofciamo il tutto , in quanto egli è permeilo , 
&in quella maniera , chela legge deli artefice 
qualunque colà diftinfe. Etd’ambedue que- 
lle cognitioni cioè da quella, che d’intorno al 
l’opera incorporea di Dio, & à quella, che è in 
torno alla corporea, nenafce vn belli/Iimo co- 
rdano , Che non fi f/eri quello, che da Fperarfi 
non e-, ne ninna cofa rimagna, che non fi /abbia. 
conciolìa che per quello, che non Tappiamo la 
natura delle co Te, ne nafea, che ciò anchora fpe 
riamo, che non è da fperarfi * & conlideriamo 
le cole, che far non fi polTonoj come fe alcuno 
eflendo huomo , fperalTe farli de’ Dei immor- 
tali, ode gli Illufln Heroi , non fàprebbe edi i 
termini della natura^ ne diflinguere nell’altre 
cofe quali fofTero le primiere, quali le mezane 
& quali I’vltime. Piu oltre fe flimafTe alcuno, 
che monile lamino fuo col corpo mortale^ 
per non fàperc la immortalità, che fìntroua 
ne gli animi nortri, quello egli affetterebbe, 
che non fi dee, ne fi può fare, . Parimente chi 
fpera di douerfi veflire del corpo di fiera, & 
fai lì per la mali tia animale priuodi ragione, ò 
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pianta perlamelenfàgine de {enfi 5 quelli an- 
chora con maniera contraria à coloro , i quali 
cambiano la natura dell’huomo ne’ generi lu- 
perni , la fpinge al baffo, ingannato anchora 
lui, &c ignorante della riabilita della forma el- 
fentiale dell’animo dell’huomo 5 percioche re- 
ftandoegli Tempre huomo , fi dice faru Dio , 
ouer fiera con l’acquifto fcambieuole della vir 
tù Se del vitio ; non effendo per natura ne Tu- 
lio, aè l’altro : ma per l’habito della fomiglian 
za con ambiduo. Etinfomma chi non sa il 
preggio di qualunque cole , le quali fono . ma 
lo fa in alcuna cofa maggiore , ouer minoro, 
rende quefta sì fatta ignoranza , occafione di 
vana opinione, & di fperanza fuori di ogni fpe 
ranza . Ma chi d’intorno alle mifure dell arte- 
fice, determina ciafcuna cofa, Se conofce le co 
fe, che fono nel modo, che furono fatte 5 & chi 
mifura Dio colla cognitione di fe fteffo, offer- 
ua molto bene quel detto , Segui Dio . & qucl- 
Taltro, Conojci l’ottima mifura. ne puoefier 
vinto, ne fuperato da fraude alcuna* . 

LIIII. <iAnchora conofcerai , che gli buomini 
mi fri abbracciano di proprio r volerei mali ; 

L y . veggono t beni vicini , nè li int endono. 
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L V I. Et pochi intendono lo fitoglimento de' mali. 

L V 1 1. Vna fòrte sì fatta offende le menti de* 

mortali, 

LV III./ quali, patendo infiniti danni, fino con 
dotti quando a quelle , quando à quell’ altre 
cofi , quafi Cilindri . 

L I X . P ercioche la conte fa pernitiofa, loro com 
pagna, generata fico ,li apporta danno, non 
auuedendofi efii j 

L X . La quale non conuerrebbe punto , che fi 
riceuefie : ma fi fuggiffe , cedendo . 



Egue, con fiderato bene l’ordina- 
de’ generi delle colè incorporee , 
& corporee , che conofciamo ef- 
quifitamcnte la natura dell’huo- 
mo , quale fia elTa , & di quali paffioni fiaella 
capace, eflendopofta nelmezo fra quelle co- 
fe, le quali non cadono ne’ vitij maÌ5 & di quel 
le, che non fono di natura atte à leuarfi alla vir 
tù . onde adiuiene, che penda all’vno, & all’al- 
tro habito j alcuna volta viuendo colà vita fe- 
lice, intelligibile 5 altra volta qui abbraccian- 
do l’affetto fènfitiuo . onde bene fi dice da Era 
eli to, che noi viuiamo la morte d’effi $ ma mo- 
riamo la vita loro 5 percioche difeende l’huo- 
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mo al baffo , & cade dalla region felice , come 
dice Empedocle Pitagorico , Sfule da Dio , & 
errante, 'ubidiente alia difcordia pafi^a . Et ri 
torna, & ripiglia l’habito primiero , le fuggirà 
lecofe terrene, &la difpiaceuole contrada. 5 
come dice lo fteffo , Otte fino le vccifioni , 
lire , & la moltitudine d'altri mali ; nella qua- 
le chi caderà và vagando per lo prato, & tene- 
bre di Ati . Hor il dellderio del fuggire il pra- 
to di Atiguidafrettolofamenteal prato della 
' verità 5 & quello abbandonato viene nel cor- 
po terreno per l’empito delle penne cadute^ , 
priuato del fi colo felice . . Nè a quello e dilcor 
dante ciò, che ne parlò Platone d’intorno alla 
difcefa in quello modo , Hor fi l’animo non 
pojfinte al ' fieguir Dio non lo vedrà ; & hauendo 
alcun danno patito , (jf per lo cadimento del Ics 
penne anchora cade(fe a t err a , all bora ordina 
la le<ige, che egli haliti in vri animai mortale^ . 
Ma quefto difs’egli della afcefa, Toichel’huo- 
mo Juperato hauera in quella manier a ciò , che 
dalla terra , dall’acqua , dall'aere , & dal fuoco 
era in lui pieno di confufione , di ragione pn- 

uo, fàràper ritornare nella forma dell’habit opri 
miero, ottimo 5 (f appreffo per ritornare alla 

Re Ila, con cui fi era accommodato , fanno, & in- 
tiero-. 
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nero-. Sano, efièndo liberato dalle paflioni, co 
me da infèrniitajil che viene perla virtù ciuile- 
Intiero poi , col ricuperar la fcicnza, quali pro- 
prie parti j il che, fecondo la natura, li emenda 
con la verità contemplatiua . Piu oltre manife 
«amen tea infegna,chelìa necelTario fanarfi la 
ribelhone da’ mighori,con la fuga delle cofe di 
qua 5 difhmendo, elTer lo Audio della fapienza 
la fuga de’ mali , che qua fi ritrouano . Uni- 
ficando egli, che gli huomini foli fiano fofget 
ti per natura àq uè Ai mali, anzi non polfano i 
mah perire, nè ritrouarfi ne’ Dei : ma in queAi 

luoghi, & verfarenecefiariamente intorno al- 

a natura fiumana- . Perche fegue, che chi al 
tutto fono fottopoAi alnalcimento, & alla- 
morte, pofianoanchoradilporfi contro natu 
ra ; fiche era il principio de’ mali ’ Ma in che 
maniera faccia miAieri , che A figgano queAe 
cofe egli foggiugne . ElTer bifogno, che di quà 
fuggendo cola s’indiriccino . Egli ' c J a f u L 
’alfomigharfi à Dio , in quanto fia polfibileal 
• I liuomo : ma lo alfomigliarli , J’elTer giuAo, 
pio col a prudenza 5 percioche egli è conuene- 
uole , che quegli volga lefpalle primieramen- 
tealla mortai natura 5 il quale vuole fchiffari 
mah; non potendo quello , che fi mefehia con 

efi'o 
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elfo lei , non impirfi necelfariamente di quei 
mali, i quali la feguono . Dunque coll come 
il fuggire da Dio, & il cadimento delle penne, 
onde ci inalzauamo alle cofe fuperne,ci ha por 
tato nel luogo de’ mortali, colle quali colè fot 
tentrano i mali 5 coli il rifiutare l’affètto mor- 
tale , & il nalcimento della virtù, quali certo 
penne , ci porteranno al luogo puro de’ beni, 
& alla felicità diuina $ che conciofia, che la fo- 
ftanza delPhuomo fia nel mezo fra coloro, che 
contemplano lèmpre Dio , & tra chi per natu- 
ra è ciò negatoj à quelli ne afcende, & à quelli 
dilcende con l’acquillo della mente, & col get 
tarla viaj & vicendeuolmente fi velie della di- 
uina lomiglianza, & della ferina per la inclina- 
tione della natura all’una,& all’altra vita. Dun 
quechihauerà conolciuto lafollanza huma- 
na, conolciuto hauerà in che modo gli huomi 
ni di proprio volere abbracciano i mali , & in 
che modo diuengano miferi , & infelici colle 
proprie elettioni. Perche altra volta potendo 
elfi anchora quiui fermarli , fono tirati dall’in- 
lòlenzadel defiderio alla generationej altra,, 
volta anchora potendoli elfi di qua torto libe- 
rare, fi auiluppano nella confidenza de’ turba- 
menti . Et ciò è quello, che volle lignificare, 

quando 
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quando diffe, Nè 'veggono i beni vicini, nè gl in - 
tendono ; à fine appaia, che e<di intenda col nome 
de' beni la virtù , & la verità : Ma per quello, 
che non vede ciò, che li è vicino , che da per lo 
non fi ecciti al cercar le colè honefle 5 & perche 
non a/colta, che in verun modo non è vbidien- 
te à gli altrui precetti 5 elfendo doppia la via^ 
del reacquiftare la fcienza, ò per difci piina, co- 
me col mezo dell’vdiro;òperinuentione, co- 
me col mezo della vifione . Hor fi dice, che pa 
dicano di proprio volere i danni coloro, i qua 
li non fludiando nè d’imparare d’altrui , nè da 
fe ritrouare, rimangono, comepriui dal lèntir 
i beni , & per quello inutili al tutto ; elTendo 
chi da lè non sà, ne fi pone nell’animo ciò, che 
altri dice, inudl huomo: ma chi fludianoad 
imparare, & ritrouare ciò, cheèhoneflo.d’effi 
fono coloro , che intendono come fi liberino 
da’ mali, & col fuggire le fatiche, le quali qua 
patiamo , fi trasferirono all’Etere libero . Ma 
pochi fino sì fatti . Percioche è de’ rei la mag- 
gior parte , & de’ vinti dall’affetto , anzi pazzi 
per la continoua inclinadone, c’hanno alla ter 
ra; i quali perciò egli è auifo, c’habbiano inuer 
foàloro fleffi partorito queflo male; perche 
vollero fuggire da Dio, òc leuarlì dall’amicitia 
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di lui, che godeuano all’hora, quando viueua- 
no nella pura luce 5 effendo argumento la in- 
clinatione, che fi hà alla terra della partita da 
Dio , la qual turba , & offende la mente 5 aue- 
gna che non può fare , che non impazzifca chi 
è abbandonato da DÌ05 ò non fi a abbandona- 
to chi fia caduto nella pazzia} neceffario effen- 
do , che fia empio chi è pazzo j & chi è empio 
impazzifca . Gli vni, & gli altri poi, come non 
eccitati dallo Audio delle cofe buone , patifco- 
no innumerabili danni } tirandoli al baffo le 
fceleratezze, portati quando qua, quando là, 
quafi Cilindri } nè hauendo che far di Ce chi in 
ogni fortuna fi diportano intemperatamente} 
hora nelle ricchezze ingiuriofij hora maluagi 
nella pouertà}& riuolti a’ ladronezzi con le fot 
ze del corpo : ma alle beftemmie per la debo- 
lezza, et malatic}piu oltre lamentandoli di non 
hauer figliuoli} & facendo il numero loro , fe è 
copiofo, pretefto di guerra, & di guadagno tur 
pe. Alla fine per dirlo in vna parola, non è alcu 
nacolh nella vita, che à danno non cada de’ 
oazzi} i quali da tutte le parti fono opprdfi dal 
' e anguille della volontaria malitia,nc riuolgo 
no gli occhi alla luce diuina , nc vogliono vdir 
quello, eh e veramente il bene} ma in cotal gui 
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fa precipitano negli affetti mortali, che vengo 
no menati nella vita, quafi da vna fortuna^. 
Hor coftoro con vna fola maniera fi liberano; 
cioè col ritornar àDio;ilcheritrouano quei 
foli,i quali eccitano l’occhio dell’animo, & l’o- 
recchio al ricuperar i beni, Se medicano il ma- 
le, che accompagna la noftra natura con quel- 
la virtù , la quale ci conduce alle cofe fùperne . 
Egli è poi d’eflo il male parimente nato cónói, 
Se acquiftato dallo ftudio noftro, il mouimen • 
to della libera volontà noftra contro natura ; 
fècondo’l quale fi sforciamo di contender col 
le diuine leggi , Se opporli loro ; non confide- 
rando niente quanto offendiamo noi ftefiì;per 
che non dubitiamo di contraffar con Dio;que 
fto folamente vedendo à guifa de’ ciechi, c’hab 
biamo poflùto trar fi la briglia delle leggi di lui. 
Et quefto era il feruirfi della molta,& Immura- 
ta libertà; l’hauerardiredi ribellarli da Dio, Se 
di abbracciare vna perni ti qfa con tela contro 
lui; onde con eflolui contraftiamo in certo 
modo,quando vietando egli, che non comme 
tiamo quefto, lo fteffo far vogliamo; & di nuo 
uo, commandando lo fteffo il far alcuna colà, 
rifiutiamo l’vbidirli;à fine che coloro firiempia 
no da tutte le parti di miferia; i quali trafgredi- 
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fcono !a legge diuina,mentre nò fanno dò, che 
loro vien commandatoj & fanno quello,che è 
vietato loro . Hor qual cofa ritroueremo noi 
contra quello compagno parimente pcrnitio- 
fo,& generato di compagnia , che per nome fi 
addimanda contelà, che da quello vien eccita- 
ta, ch’è ordinato da noi contro naturaj & per- 
ciò tien ella quello da natura,che,quafi dome- 
llico male, à poco, à poco apporti danno fenza 
lèntirfi ? qual cofa conueneuol è, che a lei fi op 
ponga ? qual medicina fi ritroui alla contelà 
pazza ? qual impedimento alla potellà, che ci 
conduce al ballo, le non che facciamo, dilcor- 
riamo,& amiamo quello, che ci pone nelle ve- 
lligia della virtù ? Percioche quelli fono i rime 
dij de’ mali, conofciuti da pochi . Quelli la vi- 
lla de’ vicini beni . Quelli lo vdito. Quelli la li 
beratione de’ volontarij mali.Quelli il tronca- 
mento delle infinite perturbationi . Dunque 
non folamente fia quello lo fchiffare l’empia 
contelà : ma la làlutedeH’animoanchora, «Scil 
purgamento della furiolàlite, &il richiamo 
dal bando datoci da Dio 5 auegnache potre- 
mo con quella virtù folamente , rilànare la in- 
clinatone alle colè da baffo , la quale Ipinge al 
dilòpra j fe non comporteremo, che ella léne 
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{corra oltre , nè accumuliamo mali à mali: ma 
vbidendo alla retta ragione , fchiffiamo la per- 
nitiofa contefa, abbracciando quella, che è 
buona j nè contendiamo di opporli à Dio: 
ma di vbidir à lui quanto fi polla il piuj la qual 
non lì dee chiamar con nome di contelà : ma 
di vbidienza diuina , &di riuolgimento alla, 
legge di Dio, &ancho di volontaria lògget- 
tione, troncante le cagioni della incredulità 
pazza, concio lia ch’io ftimo, che quello lì li- 
gnifichi ne’ verli proporti lamaluagitàdel li- 
bero potere con quel detto , Conojcerai, che gli 
huomini abbracciano di proprio volere i mali , 
i quali perciò lìdeono chiamar miferi, & in- 
felici ; perche dalè fiorarono addoflb lama- 
litia 5 & quelle parole, cioè il non voler vdire 
ciò, che è bonetto , ci lignifica col proferirci, chi 
non vedono , ne odono i beni vicini . Che fia esili 
polfibile , che ci portiamo liberar da’ mah vo- 
lontari], il dimoftra condire, Sjfer lo fiiogli - 
mento loro conojciuto da pochi $ à fine q uando di- 
moftrato hauerà, chel liberarfi, fia appreflò di 
noi , fi faccia chiaro , che’l ligamento dipenda 
dal libero arbitrio noftro . Pofcia foggiugne 
per quali cagioni auenirà àgli animi,i quali fa- 
ranno caduti ne’ vi ti j di ertfer ciechi, & for- 
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di , quando egli dice ; che r una sì fatta fòrte of- 
fende le menti de gl’huomini . Percioche il fé- 
pararli noi da’ migliori ci conduce alla paz- 
zia, Se ad elettionc inconfiderata5 il che ci ac- 
cennò egli cotnome della mala forte 5 la qua- 
le ci fàelTer fuoridei choro diuino per lain- 
clinatione, che li hà all’animale particola r , Se 
mortalo . ApprelTo dimoftra quali cofe fe- 
guano al temerario conliglio , Se in qual ma- 
niera quello , che li pecca li faccia parimente 
colla volontà, Se contra il volere 5 mentre fà la 
vita de’ pazzi fomigliante al moto del Cilin- 
dro nel pianoj il quale alcuna volta li moue pa 
rimente in giro , Se per via diritta ; in giro per 
fe : ma per via diritta per la fpinta., . Che coli 
come egli non ritiene il mouimento circolare 
inuerloall’affe, quando lì diftorce dalla dirit- 
ta via 5 coli nè l’animo conleguilTè quelli , che 
veramente fon beni , quando cade dalla ra- 
gion retta , Se dallo flato 5 il quale teneua ap- 
prelfo Dio : ma và intorno errando ad appa- 
renti beni , portato per trauerfo ne gli affet- 
ti rei , & del fenfo . Il che dimoftrò egli quan- 
do di fle , Che altra volta erano ad altre cofe ra- 
piti , patendo infiniti danni . Ma perche è ca- 
gione il mouimento della libera facoltà dilpo- 
* Ita- 
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fta contro natura della forte, la quale datra- 
uaglio alle menti, & del difpartirfi da Dio; an- 
chora in che modo faccia miftieri , che egli fi 
plachi, & fi conuerta à lui , l’infegnòne’ due 
verfi feguenti ; parte dimoft rando jl volon- 
tario danno ; perche difs’egli , che la contefa 
pernitiofa , parimente innata , apporta apoco, 
àpoco danni fenXafintirfi ; parte accennando 
la libertà del fanare, quando dille , Che r tcc- 
uerla non fi doueffe : ma fuggirla sì bene , ceden- 
do . Ma confiderando egli , che noi habbia- 
mo bifbgno primieramente dell’aiuto diuino 
allo fchiflfar de’ mali , & al confeguir i beni , 
riuoglie ilfermone àGioue, quali certepreci 
all’impetrare aiuto. 

Ofir! f ( 't u '; (t **s' ' - Ctlfìi * d ÌJ 

L X I . O Gioue padre , libera tutti da molti 
mali, 

LXII. Oà tutti dimofra di qual Demone fi 
deono fruire . 

LXIII. Ma confidati, tenendo gli huomini vn 
genere diuino, 

LXIV. A' quali la facra natura il dimofira, 
qualunque cofa offerendo loro . 

LXV. Di cui fi ne farai partecipe apprende- 
rai le cole, ch'io ti commando, 
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LX VI. St, con l applicanti il rimedio , t animo 

libererai da quelle fatichi ^ . 1 

Aueuano in vfanza i Pitagorici di 
honorare fottol nome di Gioue il 
conditore , & padre di tutto que-> i 
do vniuerlo j c (Tendo colà giuda, 
che fi nomini colui dall’operatione, dal qua- 
le Jianno tutte le cofe l’eflèr, & la vita ; percio- 
che egli è veramente proprio nome di lui , - 1 

quello che è conueneuole alle operationi , & 
fatture Tuo. Ma quelli, i quali ci è auifo di efi 
fèrproprij, fono podi piu rodo à calo, & per 
elettione, che dal proprio della fodanza, il che; .] 
fi può vedere in molti nomi , i quali fon podi 
dalle colè lontani j come lè fi chiamalfe buo- J 
no chi è de codumi rei 5 & pio chi. tiene ma- 
la opinione di Dio. Perche niuno sì fatto non 
ottiene niuna maniera retta di nome 5 none- 
Iprimendo egli punto la natura , ò facoltà di 
quello, per la cui fignificatione fu podo . Dun | 
que conuien cercarli la vera interpretationedel 
nome nelle colè eterne , & ciò nelle diuine , Se 
fra l’eccellentilfime di elfe^. Onde auicno, 
che’l nome di Gioue elprima colla voce certo 
fegno,òc imaginc dell 'artefice fodanzaj hauen 
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do non altrimenti , che ftatuarij manifeftato 
per la fomma làpienza la virtù loro , quali per 
imagini, chi primieri pofero i nomi alle cofèj 
Percioche fecero, che quei, che erano nella vo 
ce nomi, fi facelfero fegni de’ concetti, che fo- 
no nell’animo j&i concetti conolcitiui delle 
cofe conceputej auegna che, col riuoglierfi al- 
le cofe intelligibili, abondandodi contempla- 
tione, onde grauidi refi di parti intelligibili,an 
dando innanzi alle voci , polèro alle cofe quei 
nomi j i quali, in quanto folle polfibile, con la 
voce efprimelfero , & con gli elementi , che fi 
prendeuano per elprimerle , le forme delle co- 
lè, a’ quali fi dauano i nomi 5 & riuoglielfero 
quelli, da’ quali fi vdilfero bene alla natura, & 
foftanza loro 5 in maniera , che quel fine , cho 
era della loro contemplatione , fi facclfe à noi 
principio al conlèguire la intelligenza delle co 
le . Hor in cotal guilà fu innanzi da loro chia 
mato col numero del quattro l’artefice : ma in 
quello luogo Gioue padre per quelle ragioni, 
cheapportato habbiamo . Ciò poi, che da lui 
addimanda il verlo di quelle preci , per certo 
egli è à tutti in pronto per la bontà di lui : ma 
è in noi ripollo il riceuer quello , che fempro 
da lui ci è dato 5 elfendofi di fopra detto , kAl- 
' - V l’ope- 
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l’opera ti darai dopo l’hauer piamente pregato i 
Dei, quali lignifichi , che elfi diano i beni lem 
pre : ma noi all’hora li riceuiamo , quando fi 
facciamo innanzi alla liberalità diuina j per- 
che il noftro libero arbitrio non prenderebbe 
quei, che veramente fon beni, fe egli nonvo- 
lefle prenderli . Sono d’elfi la verità , & la vir- 
tù ; le quali lèmpre rifplendono à tutti dall’ar- 
tefice lòftanza , & nella ftefla guifà . Anchora 
in quefto luogo egli ricerca per liberarli necefi 
fariamente da’ mali , che noi riguardiamo alla 
fòftanza noftra, lignificando quefto, quando 
dice, Di qual Demone fi ne dobbiamo valere , 
in vece di qual anima. Hor fi determina lèguir 
neceffariamente con vn sì fatto riuolgimen- 
to inuerfo à fe , & il liberarli da’ mali , & il di- 
moftrarfi quello, cheli porge da Dio per lo 
acquifto della felicità. Dunque per fuppofi- 
tione procede quefto ragionamento . Percio- 
che le tutti làpeflero quali fodero, & di qual 
demone lène doueftero lèruire, fi liberereb- 
bono tutti da’ mali : ma ciò non è poflibile far 
fij perche nè tutti lono parimente prefi dallo 
ftudio della lapienza 5 nè i beni abbracciano, 
che li danno da Dio per la perfettione della fe- 
licità . Hor qual -altra cola rimane, fe non che 
• i coloro 
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coloro fi confidino fidamente , i quali fi acco- 
' ftano à quella faenza, che ci dimoftra i pro- 
pri) beni ? Elfiendo chiaro, che effifolamen- 
• re fiano per douerfi liberare da’ mali , che af- 
' fifii fono alla vita mortalo . Perche & effi foli 
• fi riuolgerono à contemplar q hello , che vera- 
mente è il bene 3 i quali giuda cola è , che fia- 
no deferirti nel genere duino 5 quafi inftrutti 
dalla fiera natura, cioè dalla Fiiofofiaj&efi 
lèrci tati d'intorno à quelle colè, che conuene- 
ùoli fiono. Dimoftreremo quello fè alquan- 
to fioffimo partecipi della compagnia de gli 
-huomini diurni, attendendo alle opere hone- 
•fte, òc alle difcipline intellettuali, colle quali fi 
Coltiua l’anima dell’huomo3 & liberato dal- 
le fatiche, che quàpàdua» lène pafla alla for- 
te diurna, . Dunque la niente de’ verfi propo- 
rti ( per fornirlo in poche parole) è tale, libe- 
rarli coloro , che cohofcono fè fieffi , dalle Im- 
mane per turba noni . Hor perche non fi libe- 
ran tutti, non mancando à niuno occafiono 
•delle colè 3 che ili fè tiene connaturali alla no- 
ti ria della foftanza loro ? pèrche molti (come 
hò detto ) patificono volontariamente i mali , 
i quali noti vedono , nè intendono i beni vici- 
ni . Pochi poi fono, che conofèano liberarli 
da’ mali, col conofcere di qual Demone fi deo- 
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no valere 5 < 3 e d’elfi fono coloro, i quali con, 
l’aiuto della Filolofia fono purgati dal male 
delle perturba rioni , & liberati da’ luoghi di 
qua, quali da vna prigione . Hor come ricer- 
ca egli parlando àGioue, òche liberi tutti da 
molti mali, ò dimoftri à tutti di qual Demone 
fi deono fornire ? Forfè quali appreflo lui fia il 
richiamar anchora tutti contra il proprio vo- 
lere alla verità, non facendo egli quello òper 
negligenza,ò à bello lludio,à fine fiano ne’ lac- 
ci annodati ? ò pur non è quello cofa pia da, 
penfarfi ? ma dimollra il ragionamento piu 
torto conuenir il riuolgerfi à Dio , come à pa- 
dre, à chi fi atìfreta alla felicità della vita 5 effon- 
do Dio facitore di tutte lecofo,& padre an- 
chora de’ beni . Dunque chiconofoe il libe- 
rarli da’ mali , chi piu oltre è liberato da’ uo- 
lontarij , chi fchiuò la dannolà contela con la, 
volontaria fòga;, quelli riuolto al conueneuo- 
le aiuto di Dio intona, , O padre Gioue , cioè 
perche habbia innanzi operato quello, che à fi- 
gliuolo fi conueniua, chiamandolo padre. Por 
foia intende egli da quello, ch’à lui èauenu- 
to , fe lo ftelfo fi facelfo da tutti, che tutti an- 
chora , come lui parimente da’ mali farebbo- 
no per liberarli . Pofcia ritrouato hauendo, 
che non fuccede quello , non per caulà di Dio: 
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ma per colpa di molti, i quali abbracciano! 
! • mali volontari, elTorta, che fi confidi in fe ftef- 

fo, chi harrà ritrouato la via del liberarli da’ma 
li . Per certo dico il riuoglierfi à quelle colè, le 
quali fono dimoftrate da Dio con l'opera del- 
la fàcra Filofofia,che perciò non veggono mol 
ti 3 perche non fi vagliono bene delle notitio 
communi, le quali piantò l’artefice nel genere 
di ragione capace per la cognitione di feftefi 
lo . Perche dunque colà chiara è far miftieri 

I al dimoftrare ad alcuno qualunque colà , che 
concorrino le attioni infieme di due perfono 
( auegna che come dimoftrerefti tu ad vn cie- 
co ciò , che defideri , anchora che mille volte 
tu gliele metterti dauantirò come à chi vedefle 
dimoftrerefti quello, che dauanti non li met- 
terti? ) conuenendo certo , che vi fia , & l’uno, 
& l’altro, & il bene, il quale da colui fi propo- 
ne, che’l dimoftra 5 & l’occhio dell’altro, capa- 
ce al vedere , cui fi dimoftra la colà 5 à fine , che 
quinci concorra ciò, che cade nel lènfo del ve- 
dere : ma quindi la vifione allo effetto del di- 
ti moftramento. Il che eflendo cofi , poniamo, 
che fia per douer eflère,che tutti infieme da’ma 
li fi liberafterojfe à tutti dimoftraflè lo artefice, 
& donafte la notitia della fua natura,& di qual 
Demone feruir fe ne doueffero 5 non per tanto 
. 3 da’ 
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da’ mali non fi libererebbono parimente tutti . 
Segue dunque, ch’egli à tutti non lo dimoriri : 
ma à coloro fblamente , i quali fi accodano da 
fé al liberarli da’ mali 5 & da fe affidano gli oc- 
chi al contemplare , & riceuer quello, che fi di- 
modra . Hor egli non è cagione di non dimo- 
drarlo à tutti : ma coloro li bene , i quali noa. 
veggono , nè afcoltano i beni , che lon vicini.; 
ondehabbiamo detto , che patifeono mali vo- 
lontari]. Egli è cagione chi elegge, non Dio; il 
quale primo, in quanto c dal canto fuo,illumi- 
na Tempre tutti i beni 5 nondimeno à tutti Tem- 
pre non li dimodra; perche in quel tempo, che 
porti Tono , gli occhi di molti lon offulcati 
dal male ; & con TelTer occupati intorno à co- 
Tepeggiori, danno riti al bado . Egli è conue- 
neuole queda dichiaratione a’ verri propodi , 
& alla verità , & al lènTo de’ verri podi innan- 
zi . Che le perbene à Dio di tirar gli huomini 
anchora sforzati alla verità; perche li ripren- 
diamo noi, cheeffi parificano volontari j dan- 
ni ? à che li configliamo à non ammettere la- 
perni tioTa lite : ma cedendo fuggirla? à che or- 
diniamo loro à fopportar moderiamente gli 
accidenti, & cercarne i rimedi]?perche ad ogni 
modo à coloro fi chiude la rirada , la qual por- 
ta alla virtù, quando ri leua la libertà dell’aibi- 
i; trio ; 
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trio $ aucgna che non farebbe miftieri , che fi 
poneflè cura da noi, ouero Audio alle colè ho- 
nefte , fè folfe proprio di Dio il làluarci dalla, 
maluagità , & di riempirci di virtù , lènza che 
noi vi portalfimo niente del noftro j & in que- 
lla maniera farebbe d attribuirli la caufa de’ vi- 
tij, che è in molti, à colpa di Dio : ma fe è libe- 
ro Dio dalla colpa de’ mali , come fi dice an- 
chorajnon è dubbio già, che fian noi, che man 
chiamo da’ beni 5 i quali hauendoli vicino , & 
in noi j^ofti , fecondo le notitie naturali , gli 
ftelfi ne vediamo , nè alcoltiamo . Egli è poi 
l’auttore dell’elTer ciechi , & fordi quella con- 
telà pernitiola, che di proprio volere abbrac- 
cia il danno 5 la quale conueneuol non è , che 
fi accrefca piu : ma fi fugga da lei , cedendole, 
& fi conofca il liberarli da’ mali, & fi ritroui la 
via di ritornar à Dio ; in cotal guifa riufcendo 
dimoftramento lo lplendore,che vien da Dio, 
fe vi concorre la villa noftra . Hor fono opere 
del dimoftramento la quiete dell’animo , la li- 
beratane dalle fatiche di qua 5 piu oltre il go- 
dimento de’ beni diuini , & la communicanza 
del gouerno paterno . Dunque dette quelle 
colè innanzi d’intorno alla virtù , & alla veri- 
tà, & conclufi i precetti della virtù col difcor- 
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fo della notte, &c determinate le fperanze della 
verità fino alla quiete, & alla falutedeH’aninio, 
foagiugne hora quello, che pertirne alla puri- 
tà aliata del corpo illuminato} aggiugnendo 
il terzo genere della Filofofia à gli antedetti. 

L X V 1 1 . a AUienti da' cibi, che detto habbia - 
mone' trattati delle purgai toni , del libe- 

* rare t animo 

L X V I II. F acendone giudicio buono : 

L X I X . Et confiderà qualunque cofa 3 po- 
nendo la mente ottima per auriga nel luogo 
di (òpra . 



N cotal guila fu dall'artefice data 
aH’eflere la foftanza ragioneuole , 
tenendo il corpo connaturalo, 
che non folle ella corpo , ne lèn- 
za corpo : ma incorporea, & nel corpo termi- 
naflè tutta la forma di lei 5 perche .fi come nel- 
le ftelle , quello , che è dilopra di effe è foftan- 
zapriua di corpo : ma ciò, che è inferiore , co- 
fa corporale 3 & anchora quel tutto, che e il 
Sole, fi è formato di cofa incorporea , & elio 
tien corpo, non alcuna-volta dilgiunte , & po- 
feia vnito ( perche cofi fi diftinguerebbono 

effe) 
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ette ) ma infìeme formate , & con quell'ordine 
generate , che l’una preceda 5 òc legua l’altra.,. 
In cotal maniera pofcia Iène ftà ella dintor- 
no à tutti i generi partecipi di ragione , cioè de 
gli Heroi , & de gli huomini . Egli è poi He- 
roe qualunque animo ragioneuole,infieme col 
corpo lucido; &huomo parimente l’animo 
anchora ragioneuole, iniìeme con l immortal 
del corpo connaturale . Et quella era la dot- 
trina de’Pitagorei;la quale poi lènza alcun dub 
bio publicò Platone, quando pareggiò tutto'l 
diuino, & humano animo alla virtù congeni- 
ta del carro allato, & dell’auriga^. Dunque 
noi habbiamo miftieri della verità, & della vir 
tu per la perfettion dell’animo: ma, alla purga- 
none del corpo noftro lucido, del deporre le 
brutture materiali , & del prender delle làcre 
purghe; piu oltre della forza congiunta a’ Dei; 
' la quale ci eccita al volar di qua al difopra ; co- 
me ci infegnano i fopradetti veri], quando le- 
uano le brutture della materia ; commandan- 
do, Afiientì da quei cibi , che egli dtjfcj . Dipoi 
quando accenano , che ha d’applicarfi la facra 
purga, & la forza , annodata diurnamente, di- 
cendo, nelle pur gat ioni, & nel liberar /’ animo , 
F acendone giudteio buono , quando finalmente 
•v'» x . X voglio- ' 
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vogliono render intiera, & perfetta la Ipecie 
tutta della natura humana colle parole, che, 
egli foggi ugne , ¥ oneri do la mente ottima per 
auriga nel luogo di Jopra . Percioche con que- 
llo lignificò egli anchora tutta la Portanza, & 
diftinlè l’ordine delle parti, che fono in lei, del 
lequali l’vna ha facoltà digiudicare, facendo 
quali l’vfficio dell’auriga: ma l’altra, che fe- 
gue, elTendo come da redini retta, . Dunque ; j 
da’ veri! proporti poflono intender coloro, i 
quali credono a’ configli Pitagorici 5 far mi- 
ftieri con l’eflercitar la virtù , & col reaflumer ] 

la verità, Se purità , tener di quelle colè cura, 
che perrengono al lucido noftro corpo; il qua 
le da gli Oracoli anchora , è chiamato piccio- 
la carreta dell’animo , Hor quella purga li 1 
eftende fino al mangiar. Se al bere, &à tutta - $ 
la maniera del viuerdel mortai corpo noftro . 
in cui giace ciò , che fplendido è , ilche fpira la 
vita nel corpo fenz’anima, & contiene l’armo- 
nia di lui . Percioche c la vita corpo lènza ma 
feria , Se genitore di vita materiale} per il cui 
mezo fi rende perfetto il mortai noftro 5 che. . 
li compone di vita priua di ragione , Se di cor- 
po materiale; imagine elfendo di quellhuo- 
mo , che fi compone di Portanza di ragion, 1 

parte- / 
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partecipe, & di corpo di materia abbandona* 
to . Dunque perche noi fiamo huomo : ma 
huomo per quefte cofe , egli è neceflario , che 
fi purghino tutti, & fi rendano perfetti} & fi 
ritegna il modo, che nell una > & l’altra natura 
fi è eccellente j e (Tendo altra la purga tione d’ai 
trui . come per e (Tempio , La purga delTani- 
mo, partecipe di ragione, è la verità, produci- 
trice della fcienza: ma, (è tu attendi all’opinio- 
ne, è quella virtù, che è riporta nel configliare. 
Hor eflendo noi incotal guifa dalla natura^ 
formati , che contempliamo ciò , ch’è al difo- 
pra : ma reggiamo quello , ch’è al bado ; bar- 
rano per l’uno della verità bifogno 5 per l’al- 
tra della virtù ciuilej per attendere alla contem 
platione delle cofe fempiterne 5 & all’attione 
di ciò, ch’è conueneuole . In ambedue fuggi- 
remo le procelle di quello , che fi oppone alla 
ragione , (è entro a’ termini diuini fi conteni- 
remo . Perche conuiene purgare la natura no 
ftra, partecipe di ragione, poiché ella (è ne ven 
ne innanzi nella generationo . Ma- perche al 
corpo noftro lucido , s’ineftò anchora il cor- 
po mortale} etiandio conueneuole cofa è, che 
egli da noi fi purghi , & fi liberi dalla Tua con- 
tagione . Dunque rimane la purga del corpo 
> X 2 ani- 
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animato , la quale conuiene farli con la ollèr- 
uanza delle facrc leggi , & delle (acre arti : ma 
cotefta purga è in certo modo corporea 5 on- 
de adiuiene, che qualunque materie ella toc- 
chi, à fatto lànandole , Se colà conducendo in 
continente quello corpo animale, lo fepari dal 
la materia 5 Se fe ne voli egli al luogo dell’Ete- 
re ; la oue egli he'bbe la felicità primiera in ha- 
uer luogo . Qualunque cofe lì fanno d’intor- 
no à quello, fe lì fanno coli , come conuiene à 
Dio : ma non con illulìoni , lì ritrouano elTe 
conuenirlì alle regole della virtù, & della veri- 
tà} prouedendo anchora le purghe dell’ani- 
mo, partecipe di ragione alla lucida carreta} in 
guilà, che come harrà fatto acquillo delle pen 
ne con l’opera loro non le le impedifca pun- 
to il viaggio al dilopra . Egli è ottimo à lei al 
metter le penne l’e/1 ercitar le à poco, à poco à 
fepararlì dalle cofe terrene, Se l’auezzarli al ren 
der fe immateriale , Se il depor anchora quelle 
lordure, delle quali abondaua per lo congiun- 
gimento , che ella haueua al corpo materiale^} 
auegna che con quelle cofe , in vn, certo mo- 
do, ritorni in uita, Se in le lì recchi , Se lì riem- 
pia di forza diuina 5 congiungendolì alla line 
alla perfettjone intelligibile dell’animo . Dun- 
* que 
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que à che giouerebbono à quello alcuni cibi ? 
forfè che giouerebbon’elfi per la purgationo 
à chi fi auezzano à dipartirli con ì’aftenerfi in 
tutto d’alcune colè qua 5 & mafiìmamente da 
quelle , che apportano piacer all’animo ; ò ec- 
citano il corpo mortale alla generationo . Si 
che con precetti (imbolici è commandato I’a- 
ftenerfì d’alcuni, che tengono il lènfo principa 
le piu ampio, & piu generale: ma conlèguente- 
' 1 mente prohibendoci quello particolare, di cui 
ne fa (pedo mentione. come per c (Tempio, 
Non mangiare la natura dell’ animale^) . licite 
in cotal guila dicendoli, ci rimuoue da vna cer 
ta cola terrena, & forte friuola: male turi- 
guardi almoltiplice (ènfo della profondità di 
Pitagora, col nome d’vna co(à fola, la qual ca- 
de nel fenfo, & di cui eie vietato il mangiar- 
ne, ti vien lignificato Taftincnza da tutte le co- 
fe veneree . Et coli come nella purga del cor- 
po lucido, di quello habbiamo cura, che da lui 
, viene intefoj primieramente 11 non mangiar 
ilcuore lo dice egli principalmente per non di- 
fender nell’ira : ma confeguentemente per* 
ammonirci , che fia d’aftenerfi da quella par- 
to . Nella ftefia maniera vedremo , che in tut- 
to ci vieta la mortai natura col diro, Fàme- 
Jlieri aHemrfi dalle carni morte da Je 5 anXg 
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dal partecipar di quelle carni , che fino innet e, 
Qf profane per li facrificij . Percioche cofeu 
giufta è olferuar ne’ precetti {imbolici ciò, che 
vien proferito,'; & quello anchora, ch’è dentro 
figni Acato ; partorendo la continoua oflerua- 
tione di ciò , che apparifce , piu ampia la cura 
della virtù. Dunque incotal guilà intendia- 
mo anchora al prelènte quelle colè , come ci 
diano i verfì con vn breuilfimo parlare princi- 
pij d’opere fmifurate . Perche, dic-egli , AJlien 
ti da’ cibi ; ilche è lo ftelfo , clie’I dire , A Alien- 
ti da’ corpi corruttibili . Ma perche non fi può 
hora allener da tutti i cibi, aggiugne egli. Da 
quelli , che detto babbi amo . Polcia foggiugne 
oue ne habbia parlato di quelli , quando dice, 
£t ne trattati dalle pur gat ioni , & del liberar 
l’animo $ à fine, che con l’allinenza da’ cibi cu- 
ri con quella diligenza lo fplendore della cor- 
poral carreta ; la qual è conueneuole applica- 
re all’animo purgato, & fciolto da impedimen 
ti della materia • Piu oltre aggiugne ad vno llu 
dio sì fatto il giudicio della ragione , che polla 
dare la cura del corpo lucido conueneuole alla 
purità dell’animo . Per la qual colà chiamò la 
mente auriga , come quella , che dalla natura à 
quello folfe apparecchiata, cioè al foprallar 
bene al regimento della carreta^ . Addente, ef- 
fondo 
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fèndo facoltà di ragione dotata 5 a Auriga, mo 
derando il corpo , & à lui fopraftando. Egli 
è l’occhio dell’amore riporto fopra lo auriga. 
Che tutto che l’animo, vno fìa, tuttauia quali 
con l’occhio contempla il campo della verità; 
& con la virtù , proportionata alla mano, raf- 
frena il corpo connaturale , & à le fteflo il ri- 
uogliej à fine che egli intiero vegga Dio, & ac 
quifti la fomiglianza Diuina . Et quella fi è la 
forma generale dell’aftinenza, & de quanti be- 
ni egli a fe propone, . Ma quelli , che partico- 
larmente fono flati dati inlècreto ne’ fiacri ap- 
pophtecmi; tutto che qualunque d’elfidimo- 
ftrino vna particolar aftinenza, come dalle fa- 
ue nella lèmente ; dalle carni ne gli animali, & 
da quelle fècódo i generi; come ne’ pelei, quan 
do comanda , sljì lenti dalpejce rubedine-^òc d al 
tri negli animali terreftri , & d’altri ne gli vc- 
celli 5 quando finalmente vieta alcune parti di 
animali . come. Non mancar la tedia, nell cuo 
re 5 tuttauia d’intorno à quelli efprime pàrtico 
larmente il fermone la perfettione della purga; 
per quello, che fecondo alcune proprietà natu 
rali ordina quello , ouer quello alla aftinenza 
del corpo: ma per qualunque d’elfi dimoftra 
la purga dell’alfetto mortale; & per tutti fa, 
chefiauezzi l’huomo al recarli in le, & alla- 
; feiar 
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fciar il luogo della generatione, & della mor- 
te, &alpaflare al campo Elifeo, &al libero 
Etere. Ma perche da’ Pitagorici fi procedeua 
. con ordine nell’aftinentia, per quello anchora 
altri (limerebbe, alcuni loro (imboli ripugnan 
ti tra loro (rifondo contrario quello , AÌÌten- 
ti dagli animali, à quell altro, che di cc, Alien- 
ti dal cuore 5 (è tu non penlàfii , che quello che 
dice, Ajìienti dal cuore, fòlle ordinato perii prin 
cipiantirma l’altro, che dice, t) a gl' ammali, per 
li già perfetti^ efiendo commandato luperflua 
mente l’allener fi da parte à chi è vietato tutto 
l’animale ) però fà millieri , che non fi attenda 
otiofamente all’ordine delibicela ; la qual ne’ 
verfi fi dimoftra . Perche, difs’egli. Alienti da 
cibi. Pofcia quali, che alcuno loaddimandafie 
da quali 5 rilpofe, da quelli , che detti b abbiamo-, 
& da capo potendoli ricercar la feconda vol- 
ta, oue haueflero detto i Pitagorici, & in quali 
precetti della difciplina infegnato l’allinentia 
da’ cibi, foggiugne, Nelle purghe, et nello fciogli- 
mento delì animo-, quali egli lignifichi, che vadi 
no innanzi le purghe : ma fegua lo feioglimen- 
ro. Sono poi le Matematiche dilcipline pur- 
ghe dell’animo ragioneuole : ma fcioglimen- 
to, che muoue al difopra la Dialettica, la qual 
guarda le cofe, che fono . Perciò fu detto in nu 
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mero /ingoiare nello fdoglimento dell’animoj 
abbracciado le Matematiche molte difcipline. 
Duque à quello, che propriaméte fi è prefo d’in 
torno alla purga,&fcioglimento dell'animo, fa 
miftieri,che fi aggiugniano colè proportionate 
al corpo rilucente.Si che egli è neceflario,che à 
quelle purghe, che fi fanno con le difcipline, fi 
aggiugniano anchora quelle , lequali fono mi- 
fliche ; de fègua allo fcioglimento Dialettico la 
difei piina fa cer do tale, che conduce al difopra $ 
perche purgano quelle propriamente, & dan- 
no perfettione alla carreta fpiritale dell'animo, 
partecipe di ragione . Piu oltre ci liberano dalla 
mala vita materiale , & ci apparecchiano all’ao 
commodamcnto della conuerfàtione de'fpiriti 
mondi 5 non effendo lecito à ciò, ch’epuro di 
toccarlo impuro.Hor,cofi come conueneuole 
colà è , che fi adorni l’animo con la feienza , & 
colla virtù, à fine che con sì fatti pofla vlàr egli, 
cofi anchora, fìa puro il corpo lucido, & priuo 
di materia per poter fòpportare la communica 
za delle cofe eteree. Hauendo in vlanza tutte le 
colè di vnirfi infieme colla fòmiglianza: ma col 
la diflomiglianza mouer fi da luogo quelle, che 
anchora fono vicine, & fepararfi . Quella mifu 
radi perfettifTìma Filofofia ci hanno lafciatai 
i Pitagorei acconcia, & conueneuole alla perfet 
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tion compiuta dell’huomo'.Percioche chi fola- 
méte tiene cura dell’animo: ma Hà poco penile 
ro del corpo, non purga tutto l’huomo 5 & chi 
di nuouo (lima di douer hauerc (blamente pen 
fiero del corpo fenza l’animo; ò che gioui la cu 
ra di lui all’animo in niun modo da fe purgato, 
pecca anchor egli parimente : Chi poi paffa ac- 
conciamente perambiduevciò fà ragioneuol- 
méte,& in cotal guifa vnifce la Filofofìa co l’ar 
te delle cofe (acre; la quale è occupata nella pur 
ga del corpo rilucente i Che (è la icparaflì dalla 
mente del Filòfofo, non ritrouerefti poi, che la 
teneffe le fteffe forze; auegna che delle colè, che 
fornifcono la perfettion noftra, altre fono fiate 
trouate prima dalla mente del Filofofo, altre in- 
trodotte dall’opcration miflicaja qual fegue la 
méte detta. Chiamo poi operation miflicalafa 
coirà del purgarii corpolucido,à fine,chelapar 
tecontép atiuadi tutta la Filofofìa vadi innanzi, 
qua fi mente:mafegua,comc facoltà, l’attiua. So 
no due lpecie poi di quello, che confitte nell’at- 
tione* la ciuile, & la miftica ; l una con lo aiuto 
delle virtù ci purga da ciò, che è cótrario alla ra 
gione; l’altra ci tronca con le (acre arti le fanta- 
fìe materiali.* Non fono le leggi, poftéin cÒmu 
ne, picciolo, inditio della ciuil Filofofìa: madel- 
la miftica Filofofìa le colè facre delle città. Piu 
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oltre è la cima della Filofofia tutta la mete con 
templatiua, il mezo la ciuile: ma l’ultima la mi 
fticaj & ciò che è primiero ( fé con gli altri due 
fi pareggiale) ferba proporzione d’occhioj del 
la mano, & del piede leleguenti, fe colla prima 
fi pareggia fiero. Le qual cole tutte in cotalgui 
fàfono trale vnite, & ordinate, chelàrebbo 
imperfètta qualunque d’efie, & quali pazza le 
non haueflc dalle altre aiuto. Ondeadiuiene, 
che fà meftieri, che fi vnifcano infiemela Icien 
za inuentrice della verità, & quella forza, che 
manifefta la virtù^ & quella anchora , che ope- 
rala purità ; à fine cheneforga l’opera ciuile, 
conueneuole alla mente , che n’è il duce 5 & fi 
manifèfti vn ben conueneuole ad ambedue^ 
quelle. Et ciò è il fine della difciplina di Pita- 
gora, cioè, che tutti per ogni verlò fi facciamo 
aliati per l’apprenfione de’ diuini beni $ accio- 
che quando làrà vicino il tempo della morte.; 
laflato interra il corpo mortale, & fpogliati 
della natura di lui , fi rendano piuefpediti gli 
Atleti de’ certami della Filolofia al viaggio del 
cielo. Percioche all’hora con veri! fegucnti ci 
dimoflra , che efii faranno reftituiti nello flato 
primiero , & fatti Dei, in quanto è con- 
ueneuole à gli huomini di 
ù renderli Dei. 
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L X X. *sJl4a fi lafiato il corpo ,pafierai all' Sfe- 
re ltbero,Jarai Dio immortale , incorruttibi- 
le , ne piu mortale . . - ; > : 

Vello fi è il fine eccellenti (fimo di 
tutte le fatiche. Quello di fe Plato- 
ne è il gran certame, & la fperanza 
grande . Quello perfettilfimo frut 
to della Filolòfk, . Quello grandilfima opra, 
dell’arte dell’amore, & miltica, cioè l’vnirci in 
amore, & il folleuarci à quelle cofe, che da do- 
uero fon belle, & il liberarci qua dalle fatiche, 
quali da vna fotteranca fpelonca della vita ma 
feriale, inalzando à gli Eterei Iplendori , & ri- 
ponendo nelle Ifole de’ beati coloro , c’hanno 
caminato per le cofe antedetto. Perciocheà 
colloro afpetta il premio dell’elTer portati ne’ 
Dei ; nel cui ordine ad alcuno lecito non è di 
cfler alfunto , fe non a chi harra fatto acquilto 
nell’animo della verità , & della virtù : ma del- 
la purità nella fua carreta fpiritale.; condoli a., 
che in co tal gitila fatto fanno , & integro alcur- 
no; li rcllituifce nella forma dell’habito pri- 
miero, quando hanà àfe fitto ritorno con. 
l’vnion delle vere ragioni , & conolciuto tut- 
to l'ornamento dittino , & ritrouato l’artefice 
di quello vniuerfo . Hor quelli quando farà 
- / l diue- 
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■ diuenuto tale ( in quanto è potàbile dopo la, 
purga ) il che adiuiene (èmpie à coloro , i qua- 
li per natura non cadono nella generatione; 
col conolcer le colè nell’vniuerlo, li conduce à 
Dio : ma perche hà egli il corpo connaturale, 
anchora hà di luogo bi(è»gno nell'ordine del- 
le ftelle, ricercandolo, quali lèdo. Egli con- 
uerrebbe à sì fatto corpo quel luogo, ilquale è 
contiguo fotto la Luna , come (uperiore a’ cor 
pi corruttibili : ma a’celefti inferiore, . Il qual 
da’Pitagorei èchiamato libero Etere, . Sfere, 
quali corpo priuo di materia , & eterno : ma 
libero , come puro da patàoni materiali . Hor 
quando colà peruen irà, farà egli per douer etàer 
altro, che quello che egli accenna, quando prò 
noncia , che lia per etàer Dio immortale, non, 
per natura , à quei immortali, reio lomiglian- 
te , de’ quali parlò nel principio de’ verli ? Per- 
che come , chi pcruiene alla virtù con l’hauerfi 
metào da principio in camino, & è portato nel 
numero de’ Dei, potrebbe egli mai etàer lo ftef- 
fo con quelle colè, che ab eterno fono sì fat- 
te? ma ciò dimolha anchora quello, che vi ag- 
giugne, percioc he Sarai Dio immortale , lòg- 
^iugne incorruttibile, ne (oggetto piu alla morte j 
a line col leuar j! mortale , lignifichi la deifìca- 
tion noftra 3 non etàendo ella tale nè per natu- 
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ra , nè per foftanza noftra : ma fopraueriendo 
sì col progreflo, & col profitto . Onde adiuie- 
ne, che fia quella vn’altra forte di Dei ; immor 
tale per l’alcefa : ma mortale per la difcefa 5 & 
per neceffità inferiore à gli Illuftri Heroi 5 con- 
templando quelli fempre con la mente Dio : 
ma cadendo coftoro alcuna volta nell’igno- 
ranza d’intorno à lui . Per certo non fa rà egli 
il terzo genere , quando fia diuenuto perfetto 5 
ò rifpetto à lui fi farà terzo quello, che è di me 
zo : ma fia al primo genere fomigliante , eifen- 
do foggetto à quei di mezo 5 auegna che quel- 
la fomiglianza, che è auifo tenerli dagli huo- 
mini verfo le cole celefti per l’habito, è ella in- 
nanzi piu perfetta , Se naturale con gli Heroi , 
Se con i generi del mezo . Onde auiene , che 
quella appaia commune perfettione', & fola di 
tutti i generi di ragione dotati 5 la quale è forni 
glianza verlo all’artefice Dio , Se la ftefta fi ri- 
troua nelle cofe celefti fempre. Se parimente: 
ma folo fempre, Se non fimilmente ne gli Ete- 
rei; i quali fono ftabili, Se fermi : ma non fem- 
pre , nè parimente ne gli Eterei, che cadono, & 
in maniera fono formati dalla natura, che ver- 
rino in terrai . Hor fe alcun dicerie , che la pri- 
ma^ eccellentiftìma fomiglianza , che fihà 
con Dio, folfe e (Templare della feconda, & del- 
. la. 
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la terza anchora -, b la feconda della terza , di- 
rebbe beno . Perche non fedamente egli è que- 
llo Io fcòpo di farli limile all 'artefice Dio : ma 
di confeguir quello con ottima regola , o con 
la maniera della mezana fomiglianza . Ilchefe 
in quella maniera confeguiamo manco perfet 
tamente, 'anchora riceuiamo almeno quello 
grandiflimo frutto di virtù , che lappiamo ht. 
miliira della nollra natura j nè la lòpportiamo 
indegnamente . Egli è poi fomma virtù il con- 
tener fe fteifo ne’ termini ddla creationc $ on- 
de fono tutte le cole didime fecondo la fpeciej 
& le leggi feguire della prouidenza j con le qua 
li fono portate tutte le colè 3 & congiunte ad 
vn conueneuol bene , lèeondo la virtù di qua- 
lunque d’elTe . Et quella li è la dichiaration noi 
lira d’intorno a’ verlì d’oro , che ni fe conten-i 
gono vn compendio mediocre de’ dogmi di 
Pitagoraj pereioche conueneuole colà era, che 
noi non jformaflimo il nollro lèrmone collabi 
breuità de’ verli (cono olia che in cotal guilà làt 
rebberellato nalcodo, che molte cofe fodero 
fiate ordinate bene) nè loèdendeflimo aldi-ì 
lungo per tutta la FiJofofia j auegna che. que- 
llo làrebbe dato maggior fattura di quello, 
che ricercalfe il prefente ragionamento : ma ri 
uolgellìmo la mifura de’ lermoni ( in quanto 
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era potàbile ) al loro fenica & fidamente tanto 
da noi fi fpiegaffe , quanto folle acconcio alla 
dichiaratione generale de’ dogmi, che erano 
ne’ verfi contenuti . Non elfendo età nient’al- 
tro , che vn perfetto caratere di Filofofia , & 
compendio de' fommarij precetti, che fono in 
lei , & vno ammaellramento de’ primi elemen 
ti, lalTato a’ pofteri da coloro, i quali fono alce 
fi fotto la legge diuinaj ilche certo tu anchora 
chiamar potreftf ottimo fegno alconolcerla 
ingenuità humana . Nèpenlàre, che fia quello 
commento d’alcuno de’ Pitagorici : ma di tut- 
to’l facro collegio $ &, come età direbbono , 
vna eccellente lèntenza di tutta la compagnia , . 
che infieme afcol tallo . Onde era legge , che* 
leuandofi la mattina fi vdilTero quelli verfi, re- 
citandoli alcuno, quali oracoli di Pitagora-} 
& il medefimo fi facefle la lèra , quando fi vo- 
leua dar al dormire j acciò, col difcorfo con- 
tinouo di sì fatti lèrmoni, apparifce, quali dog 
mi in età viuelTero . Ilche fia deceuol colà, che 
anchora noi facciamo , per far pruoua , le ben 
tardi, almeno al line dell’vtilità, che fiailio 
polfenti di trarne da loro . j - ■ 
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